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Essendo ormai col volume 46 , eh’ è sotto 
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il torchio, ridotta al termine la Storia di 
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Crevier e di' le Beau per me posta in luce 
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ed eseguita sopra quanto à dato di questo 
ultimo autore lo stampator Poggioli di Ró- 




ma, siccom’era mio impegno, mi accigno 
ora alla continuazione della medesima. 
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Seguirò io in questa parte la edizione 
che nell’ anno 1820 impressela Parigi 
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il celebre tipografo Didòt il giovane , -la 
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quale giugne fino alla caduta dell' impero 






di Costantinopoli ; essendovi compreso 


yp 

A 


f 


pure uno squarcio che non esiste in quel- 
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la del Poggioli , e che per lede del ti- 
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pografo parigino è di penna dello stesso 
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le Beau . 
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Io eroda pertanto di fare cosa'grata 
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alti miei Associati ( ai quali per novanta* 
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quattro mesi in questa opera ebbi l’o- 
nor di servire) progredendo la storia che 
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è resa sin ora di pubblico diritto sull' e- 
seniplare del Didot .ora menzionato ; ri- 
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servandomi poi di dare posteriormente 
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CONTINUAZIONE DEL LIBRO CXIL 



Riflessioni intorno la sua origine, cagiona* 
la per la rottura del trattato. Lotta tra Amu- 
rat eScanderberg. Disfatta dei Turchi. Altri 
fatti , ove hanno ancora vantaggio. Assedio di 
Croja, ove essi soffrono molte perdite . Tat- 
tica di Scanderberg per resistere con un 
pugno d’ uomini alle numerose annate del 
sultano . Differenti mezzi dei quali si serve 
Maometto per far perire Scanderberg . Ri- 
tratto e carattere di questo eroe. Battaglia 
di Cassovia, vinta da A murai . Guerra fra 
questo sultano e Costantino. Vittorie e con- 
quiste del primo. Morte di Giovanni Paleo- 
logo. 

Il terrore provato dal sultano Amurat nella 
battaglia di Varna è dimostrato da un con- 
certo unanime di testimonianze greche e la- 
tine («) > e non può esser oggetto di nes*un 
dubbio. Ma un contemporaneo aggiunge al 
suo racconto una circostanza che prova quan- 
to fu grande quel terrore. LaoniceCalcocòn- 
dilo afferma eh’ ei fece voto di ritirarsi dal 
inondo , se la vittoria si dichiarava in favor 

(») Franga, Calcocondito, Nauc/ero , Bonlini, Calli- 
maco e Sagredo, parlano lutti nella stessa guisa della 
spavento del sultano. 




6 

suo, e che la paura fu causa della sua rinun- 
zia. L’ opera di questo scrittore facendo par- 
te della Bizantina, e quindi essendo una del- 
le sorgenti originali alle quali dovettero at- 
tingere tutti gli storici moderni, tanto più ri- 
leva riferire la testimonianza di lui, quanto 
che presenta questa ritirata, da Voltaire as- 
sai applaudita. sotto ben diversi colori. » Ora 
” ( così La onice nel linguaggio dì Rigenero, 
w Calcocond. I, 7. ) eh’ ebbe a Varna contro 
” gli Ungaresi ed i Polacchi , essendosi tro- 
” vato nel pericolo che ben si sa ( poiché le 
” sue genti erano quasi tutte sbaragliate ) , 
” cosicché si vide a due dita dalla rovina, se 
** non fosse intervenuta la disgrazia del re 
n Ladislao , egli avea fatto voto che se cam- 
” pava sano e salvo e con onore da quella 
” giornata, rinunzierebbe al mondo, rimet- 
n tendo la corona nelle mani di suo figlio, e 
” si ritirerebbe in alcun monastero dell’ Asia 
n per chiudere i suoi giorni in sante divozio- 
** ni, servendo a Dio ed al profeta. Ottenuta 
» avendo pertanto una vittoria si strepitosa , 
» e messo a morte quel giovane re , eh’ era 
» per dargli molte brighe , se fosse vissuto 
« più a lungo , tostochè fu ritornato chiamò 
» a sé il giovane suo figlio Maometto alla 
» presenza dei bassa ed altri ufìziali della 
» Porta (1), rinunziò a lui l’impero, rac- 

(1) Secondo il conte dì Bonneoal , che per lungo tem- 
pi é stato allo stipendio del gran signore , la corte ot- 
tomana ha preso il nome di porta da quella della gran 
sala £ udienza , porla infinitamente rispettata , dove 
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» colse tutte le forze e le armate sparse per 
si le provincie di esso: poi si ritirò a Prusa, 
” antica residenza dei signori turchi nell’ A- 
« sia. Ivi si chiuse coi zichidi , che sono i lo- 
« ro monaci e religiosi , e coi settidi , dotti 
« incaricati d’interpretare la legge e le scrit- 
« ture; e cosi passò alcuni giorni in loro com- 
« pagnia in conferenze e divozioni . Ma egli 
» ch’era uora mondano, attivo, torbido, am- 
» bizioso, e che non poteva stare in riposo , 
« s’ infastidi ben presto di quella vita solita- 
li ria ed oziosa. Cominciò a mulinare i mez- 
« zi di rientrare nel suo stato senza spargi- 
li mento di sangue, temendo che se suo ti- 
« glio discopriva la intenzione di lui, non fos- 
ii s’ egli costretto ad una guerra civile . « Il 
mezzo cui adoperò , secondo l’ autore , fu di 
concertarsi col bassa Chatite, che gli era li- 
gio . Fu attirato il giovane Maometto a una 
partita di caccia che doveva durare più gior- 
ni . Mentre eh’ ei vi era, w Chatite introdus- 
« se Amurat nel serraglio, dove appena giun- 
si to volle essere presente egli stesso al diva- 
« no ( pubblica udienza che si dà quattro 
« giorni per settimana (ì) ) per rinovarsi e 
« farsi vedere ai magistrati ea al popolo. Co- 
li là, senza nessuna contraddizione gli fu de- 
non li entra che dopo molte ceretnonie . V. Memor. del 
conte di Bonneval . 

; 1 ) Sebbene in Turchia diasi il nome di divano ai 
tribunali , ed anche alle camere di commercio , questo 
nome è più particolarmente attribuito dagli Europei al 
consiglio del gran signore . 
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« ferito lo stess’ onore ed ubbidienza che si 
» soleva: perocché ciascheduno aveva per 
»’ anche innanzi agli occhi la rimembranza 
*» freschissima di unsi valoroso e temuto mo- 
» narca « . Gli altri storici non entrano in 
tali particolarità, e si contentano di mandare 
Amurat nel suo ritiro senz’addurreil motivo 
di cui parla Laonice, nè supporre pentimen- 
ti . (Quantunque sembri che noi abbiamo 
adottato la loro opinione quando parliamo 
della dimissione di Amurat, dover nostro si 
era di recar quella di Calcocondilo (1). 

La xrkastrosa giornata di Varna tolse fin 
anche la speranza all’ imperatore (an. 

Un’ assoluta sommessione era il solo suo 
scampo . Essa costava meno a lui che ad al- 
tri . Doveva egh temere che Amurat non sa- 
pesse ch’era statp tra quelli che fecero viola- 
re il trattato. Il jiultano non poteva d’altron- 
de ignorare le pratiche cui Paleologo rinno- 

( i ) Colmiamo , a proposito di lai contraddizione , in- 
dicare la difficoltà di ben / stabilire la storica certez- 
za . Poche epoche abbondano di tanti storici contem- 
poranei quanto quella di questa infelice spedizione . 
Laonde sembrerebbe che si avessero più mezzi di sco- 
prire e comprovare la verità . Ma egli è altrimenti 
quando gli storici non vanno d' accordo ; e ciò acca- 
de più volte e lalor anche sopra fatti importanti . Ci- 
teremo l/niade , personaggio a bastanza ragguardevole 
perchè si abbia ad informarsi del suo destino dopo la 
battaglia di Varna . Calcocondilo il fa prendere da 
Lracul , signore di Moldavia , suo mortale nimico ; P 
autore della storia ottomana , da Amurat , che lo rila- 
scia generosamente : gli altri storici lo rappresentano 
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vàva di quando in quando per ottener soo* 
corsi dai principi cristiani. Giovanni adui» 
que si abbandonò alla discrezione del vinci- 
tore , del quale ha implorato la clemenza . 
Fortunatamente per l’imperatore, Amurat 
avvisava al mezzo di vendicarsi d’un più for- 
midabile nimico. Andò probabilmente a me- 
ditarlo nel suo ritirò . Dopo avervi dimorato 
alcuni mesi ne uscì o per pentimento , come 
Laonice ha teste raccontato, o ad inchiesta 
dei gianizzeri, e si pose alla guida d’ un’oste 
poderosa per gasiigare Scanderberg. Ma que- 
sti stava in guardia , ben sapendo qual sorte 
gli riservava il suo nimico, se per sua disgra- 
zia gli cadesse nelle mani . Ben lungi dal ri- 
manere in una ingannevole non curanza, egli 
era , come i suoi , sempre sotto le arme. Co- 
mechè avesse soltanto ottomila cavalieri e 
settemila fanti, prese a resistere al numeroso 
esercito di Amurat. S’impadronì d’ un posto 
vantaggioso situato presso a Dibra, occupò 
un bosco, vi pose in aguato tremila cavalli 
con ordine di assalire i Turchi alle spalle 
quando fosse appiccata la zuffa . Al suo sti- 
pendio aveva parecchi valenti capitani ; pe- 



che si ritira dal campo di battaglia coi suoi Valachi, 
tragitta il Danubio e si pone in salvo : versione adot- 
tata come più probabile , poiché Vniade ricomparisce 
sulla scena . Ricercando scrupolosamente la verità , si 
farebbe anzi una dissertazione istorica che un raccon- 
to , e temeremmo di aver qualche volta meritalo cole- 
sto rimprovero , se non avessimo sperato di trovare 
una scusa nella importanza dei fatti . 




IO . • 
rocche poco dopo che avea fatto scuotere il 
giogo dei niuusulmani all’Albania ed all’ Epi- 
ro , i più valorosi venturieri di Francia e di 
Germania si erano venuti ad arrolare sotto i 
suoi vessilli. Ma s’ intrinsecò più particolar- 
mente con due guerrieri della sua nazione , 
che si addimandavano uno Moisè , e l’altro 
il conte di Urana . Quand’egli ebbe disposta 
la sua piccola armata in battaglia , i 'burchi 
sorpresi contavano sopra una facil vittoria. Al 
primo scontro degli Epiroti fu rovesciata la 
vanguardia dei Tedeschi , e mentre quelli 
serravanli da presso . la cavalleria albanese 
usci dal bosco e li caricò per banco . Scan- 
derberg era presente da per tutto, e da per 
tutto dava l’esempio . i Turchi , più nume- 
rosi, ma meno prodi, cedettero e presero la 
fuga. In quella prima vittoria i Turchi per- 
dettero più di ventimila uomini e ventiquat- 
tro stendardi . H combattimento durò quat- 
tr’ ore ; le bagaglie, le arme , le tende resta- 
rono in potere degli Albanesi. Ali bassa, con- 
dottiero di quel corpo d’armata di quaranta- 
mila munsulmani , non riconobbe la sua sal- 
vezza che dalla velocità del suo destriere . 
Scanderberg , dopo quella vittoria, entrò nel 
paese nimico e lo mise a guasto. Ritirandosi 
poscia con molto bottino, fece tutti i provve- 
dimenti dettati dalla prudenza e dall’interes- 
se della sua sicurezza per resistere in tutte le 
occasioni al sultano, cui conosceva troppo 
bene per non sapere di’ ei non gusterebbe 
alcun riposo se non dopo aver gustato i pia- 
ceri della vendetta. Coteste disposizioni mo- 
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strano la intelligenza , il valore ed i talenti 

di lui . Per consiglio di esso gli Epiroti e gli 
Albanesi mandarono le mogli ed i figli loro 
sulle terre dei Viniziani. Sapendo egli che si 
fa meglio e con ardore ciò che si fa di buon 
grado, lasciava liberi i suoi compatriotti. Co- 
noscendo il lor odio contro i Turchi , odio 
cui la invasione di que’ barbari non aveache 
accresciuto, ne manteneva i sentimenti ed il 
coraggio . In breve tutta la nazione fu sull’ 
arme spontaneamente, e si distribuiva in po- 
sti inaccessibili. Fiaccole accese annunziava- 
no il pericolo ; essa tosto volava a soccorrere 
le truppe stanziali cui Scanderberg non ab- 
bandonava giammai . I suoi cavalli piccioli 
e nerboruti, arrampicavansi sui monti; i suoi 
guerrieri , attivi e robusti, reggevano a tutte 
le fatiche , e affrontavano impunemente la 
intemperie delle stagioni. J1 loro duce, abile 
e valoroso , giudicava dagli ostacoli cui pre- 
sentava ai Turchi il suo paese montuoso e 
boschivo, ostacoli che tornavan utili a lui che 
se ne sapea giovare. Era quello un terreno 
fortificato dalla natura , e che trattavasi sol- 
tanto di difendere e render inespugnabile . 

Amurat.cui maggiormente inanimiva una 
prima sconfitta, vergognandosi che le sue 
truppe fossero battute da un ribelle ( poiché 
cosi chiamava l’eroe dell’Albania ), Amurat 
risolse di fare un secondo tentativo. Coman- 
dò ad uno de’ più rinomati suoi generali di 
adunare segretamente il fior delle truppe, e 
di entrare d’improvviso nell’ Epiro, soprap- 
prendervi Scanderberg, combatterlo e vin- 
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cerio, promettendo le più magnifiche ricom- 
peilrse . Era più facile dare che eseguire tali 
ordini. 11 generale ubbidiente muove in tem- 
po di notte. Ma Scanderberg, che non era 
uomo da lasciarsi cogliere, aveva spioni vi- 
gilanti e fedeli . Questi lo avvisarono del- 
l’ ingresso dei Turchi. In un attimo le faci 
furono allumate, e riunite le truppe in un po- 
sto vantaggioso, da cui assalirono il nimico, 
balestrandolo senza posa, non dandogli pur 
un momento di requie, e non permettendogli 
tampoco di porsi a campo. Quando il terre- 
no e 1’ occasione sono favorevoli, gli Epiroti 
vengono daddovvero alle mani . Scander- 
berg cerca nella mischia il generale turco, e 
l’uccide . Gli Ottomani fuggono da tutti i 
lati, abbandonando armi e bagaglie. Fu ogni 
cesa distribuita egualmente tra i soldati vit- 
toriosi, secondo l’intenzione del loro capo . 

Per piacere al sultano, Mustafà bassa, spe- 
rando nella sua fortuna, vuol fare un altro 
tentativo . Sceglie gli uomini più determi- 
nali . Ne raccozza sedicimila , e si avanza 
nell’ imboscata, è battuto compiutamente, e 
fatto prigioniero. 11 vincitore volle che la sua 
truppa si dividesse tutto il bottino, ed anche 
il riscatto del generale, che ascendeva a 
una ragguardevole somma . Scanderberg 
uscì dipoi dall’ Epiro, devastò le vicine pro- 
vincie, di cui gli abitanti si ritirarono, e dis- 
fidò i Munsulmani che non ardirono di mi- 
surarsi con esso . 

Amurat, indispettito fuor di modo, accu- 
sando i suoi generali di viltà, risolse di met- 
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tersi alla guida d’ un’oste poderosa . Vengo- 
no raccolti sessantamila cavalieri e quaranta- 
mila gianizzeri. Un numero più grande non 
avrebbe potuto capire negli stati di Scander- 
jberg. Il sultano assediò ijfetigrado, assai 
mediocre città, ma difesa da una buona for- 
tezza. La guarnigione resistè grandezza, ma 
finalmente si arrese, corrotta secondo alcuni 
dall’ oro di Amurat, e, secondo altri, vittima 
di una puerile superstizione. Gli abitanti, a 
di re dei secondi, non avendo voluto bere 
dell’acqua d’un pozzo, nel quale era stato git- 
tato un cane, animale immondo, furono ri- 
dotti alle estreme strettezze, e forzati a capi- 
tolare . (^ual che si fosse la vera causa, fu 
loro accordata per composizione la vita . In 
onta a tal trattato, il giovane Maometto di- 
mandava a suo padre che si passasse il pre- 
sidio a filo di spada. Ma non volle Amurat 
acconsentirvi, dicendo, esser cF U'>po mante- 
nere La parola, e rammentando che ì cristia- 
ni erano stati puniti in Vania per avere 
violato la loro propria ( 1 ). 

Scanderberg colla piccola sua armata mo- 
lestava quella del vincitore, ch’era sempre 
forzato a stare sulla difesa . 1 drappelli che 

(i) Sagredo assegna un altro motivo ai rifiuto di 
Amurat , il quale, secondo questo islorico, rispose al fi- 
glio : esser più acconcio il trattare con rigore i ulti- 
ma piazza che la prima, onde un esempio si pericolo- 
so non costrignesse i Cristiani a difendersi con mag- 
gior ostinazione : “ Siffatto calcolo toglie tutto il me- 
„ rito che si trova nella condotta di Amurat in 
,, quella circostanza „ . 
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si mandavano a foraggiare venivan presi ; 
tutti coloro che si discostavano un poco dal 
corpo di A murai cadevano nelle mani degli 
Albanesi. La prontezza delle loro mosse, e 
l’agilità de’ loro cavalli sottraevanli al furore 
del sultano . Egli avea sempre a combattere 
una truppa invisibile. Inquietato cosi nella 
sua marcia, giunse innanzi a Croja, capitale 
degli stati di >canderberg . Questo eroe, che 
da gran tempo prevedeva che a quella città 
mirava l' impresa di Amurat, avea fatto un 
bando a’ suoi compatrioti, dichiarando che 
non voleva costringere nessuno a rinserrarsi 
in quella piazza . Teneva con ragione, che 
meglio sarebbe difesa da uomini di buon ani- 
mo, nè prese abbaglio. Fecevi entrare i vive- 
ri in abbondanza. La guarnigione fu compo- 
sta di quattromila uomini scelti, e ne diede 
egli il comando al conte di Urana, al quale 
affidò la difesa della città. Gli fecero i Vini- 
ziani arrivare danaro e soldati . I Turchi 
trovarono tante difficoltà nel trasportare i 
cannoni (i) per la disuguaglianza del suolo, 
che si videro astretti a far venire degli ope- 
rai, e ad instituire una fonderia in que’ luo- 
ghi . Scanderberg mandò in rovina tutto il 
paese per torre ai Munsulmani i mezzi di 
sussistenza. Il sultano si vide costretto a cer- 
care molti vivandieri. Fedele al suo sistema, 

( 0 Riserviamo le osservazioni indispensabili sopra 
l' artiglieria dei Turchi, e su ciò eh' essa poteva , o do- 
veva essere , e lo soggetteremo al lettore , allorché si 
y. tratterà del celebt e cannone di Maometto . 
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osteggiava il difensore dell’ Albania colle sue 
truppe sopra i monti, donde teneva in alcu- 
na maniera i Turchi assediati nel loro cam- 
po; veniva preso qualunque drappello ne 
uscisse . Come Amurat mandava un corpo 
numeroso, non si trovava anima viva ; gli 
Albanesi erano andati in dileguo . I Turchi 
fecero tutti gli sforzi per corrompere il conte 
d'Urana: denaro, dignità, onori, tuttociò che 
può tentare o sedurre, venne offerto inutil- 
mente . fìizzaronsi due batterie di dieci boc- 
che di cannone per fulminar la città da tutti 
i lati . L’ intrepido Scanderberg dalla vetta 
de’ monti s’intendeva cogli assediati median- 
te fanali accesi di notte, per far coincidere le 
loro sortite coi suoi assalti . Mentre la guar- 
nigione piombava sugli assediatoci, ei gli an- 
dava ad assalire sino nelle loro trincee, vi 
facea molti prigionieri, ne rapiva le insegne, 
e forzavali ad interromper l’assedio. I Tur- 
chi diedero un assalto generale. Scanderberg 
calò tosto dai monti, penetrò nei loro quar- 
tieri colla sciabola alla mano, vi produsse 
non poco turbamento e scompiglio, e si bat- 
tè con tale ardore, accompagnato da una ma- 
no di prodi, che fu sul punto di esser preso . 
Amurat diede ordine a suo figlio di andare 
col più esperto de’ suoi generali a difendere 
i trinceramenti. I Turchi aveano già per- 
duto ventimila uomini sotto i baluardi di 
Croja, senz’aver avanzato d’un palmo . Era- 
no rifiniti e si disgustavano. Mentre essi 
speravano di potersi rimettere dalle fati- 
che, Scanderberg che riposava il giorno per 
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non lasciar riposare i suoi nimici la notte, 
scagliavasi all’ imprevista sul campo . Un 
giorno fece che i suoi soldati si ponessero sul 
capo una specie di rete, onde si riconosces- 
sero, ed elesse una notte oscura per assalire 
ad un tempo da più lati, ed uccise molta 
gente, fece un gran numero di captivi, rapi 
arme, cavalli, e parecchi convogli di vetto- 
vaglie, che si mandavano pel mantenimento 
delle truppe . Imperversito d’essere assedia- 
to egli stesso nel mezzo del suo campo, e di 
abbandonare l’assalto per difendersi contro 
un nimico che non gli dava tregua, Amurat 
fece costruire alcuni lavori, e li guerni di 
piccoli cannoni da campagna . Ma Scan- 
derberg rendeva senza effetto tutte quelle 
precauzioni, perchè assaliva sopra un altro 
punto, e sempre di notte, di maniera che i 
Turchi erano di continuo all’erta . Una sera, 
formati tre drappelli della sua truppa, com- 
bina un triplice assalto, e lo dirige con tal 
fortuna, che sparse il terrore in tutto 1’ eser- 
cito nimico. Dopo aver ucciso molti, e rac- 
colto un ricco bottino, si ritirò in luogo di 
sicurezza . Il sultano disperato si accinse a 
un secondo assalto generale; ma le sue trup- 
pe furono respinte con un gran macello, e 
del tutto scorate . 

Amurat fece venire alla sua tenda i prin- 
cipali condottieri del suo esercito, si dolse del 
poco loro coraggio e della ingiustizia del- 
la sorte, che dopo tante strepitose geste e 
conquiste gli facea oscurar la sua gloria con- 
tro un ribelle indegno di stargli a petto, e 
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compromettere le forze dell’ impero ottoma- 
no sotto le mura d’ una piazza ignobile, e 
che non sarebbe conosciuta senza la sua im- 
presa . Egli temeva di essere nella necessi- 
tà di levare vergognosamente 1’ assedio e di 
tornare ne’ suoi stati, umiliato d’ una spedi- 
zione, da cui si era promesso molti vantag- 
gi . 1 ale timore lo ratteneva, quando un 

corriere, mandato dal cralo di Servia, venne 
a metter fine alle sue perplessità, e lo deter- 
minò a lasciar Scanderberg tranquillo alcun 
tempo per andare incontro ad un altro non 
meno formidabile nimico (i). 

Prima di seguire Amurat, siaci permesso 
di compiere la storia del guerriero, che sep- 
pe, con un branco d uomini, arrestare e te- 
nere a bada esso sultano. INon avendo che 
intorno a diciottomila soldati, egli solo non 
poteva assalire 1 impero ottomano, guerriito 
d innumerevoli annate . Era una gran cosa 
per lui il resistere, il lottare contro due con- 
quistatori, com’ erano Amurat ed il famoso 

(») Parecchi storici latini fanno morire Amurat di 
cordoglio sotto le mura di Croja ; ma i greci Calcarea, 
dito e Franza vanno d'accordo, non meno che i Tur- 
chi, intorno l epoca e le circostanze in iw quel sulta - 
»o cessò dì vivere, e noi seguiremo la loro narrazio- 
ne . Laonice afferma eh' ei, dopo C ultimo assalto, non 
volendo mirarsi sene' aver avuto la città , si determi- 
nava a tenerla strettamente bloccata, onde prenderla 
per fame, ma che il corriere del cralo gli fece mutar 
proposto, perchè tostamente levò le tende, e si pose in 
cammino ( Ca/cocnnd, lib. 7, traduz. eii, ) , 

« Bsaw T. XXX FU. % 
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Maometto, il sottrarsi al loro potere : fec’egli 
di più, gli ha battuti. Dotato, com’ essi, del 
talento delle conquiste, senz’averne la manìa, 
non ebbe nè i loro difetti, nè i loro vizj . La 
commendevole sua ambizione si limitava a 
mantenere la sua patria nella independenza. 
Se fosse stato secondato o sovrano d’un pae- 
se più vasto e più potente, avendo maggior 
copia di mezzi, avrebbe forse liberato 1 ’ Eu- 
ropa dalla dominazione dei Turchi. Se si 
considerino i pochi mezzi, dei quali poteva 
disporre, la estensione e la popolazione del 
suo piccolo regno, paragonate con quelle di 
Amurat e di Maometto, si confesserà che ha 
fatto prodigi . Con una sì grande inugua- 
glianza Scanderberg resistè per ventitré an- 
ni alla potenza colossale degli Ottomani, e 
fece fallire tutti gli sforzi di Maometto, a cui 
suo padre avea lasciato in retaggio l’ odio 
suo e la cura della sua vendetta. Jl distrut- 
tore dell’impero greco, il padrone di Costan- 
tinopoli, combattè contro di lui per undici 
anni senza buon esito. I generali erano bat- 
tuti senza che nessun vantaggio ne compen- 
sasse le perdite . Stanco d’ una vergognosa 
lotta, Maometto permise loro di chieder la 
pace, e fu ad essi accordata nell’anno 1461 . 
Scanderberg essendo chiamato dal papa per 
soccorrere Ferdinando di Aragona, in quel- 
l’intervallo Maometto gli fece dimandare la 
sua sciabola, imaginandosi che avesse alcuna 
cosa di soprannaturale. E in breve la riman- 
dò al difensore dell’Albania, come un’arma 
eh’ era inutile nella mani de’ suoi Generali . 
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Scanderberg disse a colui che gliela riportò 
che, mandando la sua sciabola, conservato 
aveva il braccio che ne sapeva far uso. Mao- 
metto, per cui la pace non era mai che un 
mezzo di colpire più facilmente il nimico col 
qual la conchiudeva, e di rinovar la guerra con 
maggior vantaggio, ripigliò ben presto le ar- 
mi, risoluto di domare quel ribelle. Durante 
la tregua, Scanderberg avea fatto costruire 
una fortezza sulla vetta d’un monte per do- 
minare la strada la meno impraticabile per 
cui entravano i Turchi nel suo paese. Pri- 
ma di passare a grandi misure, Maometto 
usò 1’ astuzia e la perfidia . Cominciò dal 
sedurre Mosè, uno dei generali albanesi, lo 
fece ribellare, e mise venticinquemila Turchi 
sotto i suoi ordini . Ma furon essi compiuta- 
mente disfatti. Amasia, nipote del re di Al- 
bania, imitò Mosè, ma soggiacque alla stes- 
sa sorte . Maometto riuscì poi a inimicare 
Venezia e Scanderberg; ma essi non Stette- 
ro guari a riconciliarsi, non potendosi fidare 
del comune loro nimico, il quale non divide- 
va die per distruggere. 11 sultano che nel- 
l’esaminare i mezzi di cui si serviva, voleva 
solamente sapere se Io radducevano al suo 
scopo, ricorse all’assassinamento . Scelse due 
rinnegati e li mandò nell’ Albania a cercar 
le occasioni di legare amicizia con Scander- 
berg,' e di coglier quella di ucciderlo: ma 
furono discoperti . Allora Maometto monta- 
to in furore risolse di entrare egli medesimo 
nell Albania alla guida d’ un esercito di du- 
gentomila uomini . Assediò Croja, di cui la 



difesa era affidata a Baldassare Perducci . I? 
sultano tentò di corromperlo con notabili 
proferte . Perducci fedele all’eroe che l’ ave- 
va eletto governatore, rigettò le proferte. 
Maometto fu costretto di rmovare le batterie 
e gli assalti . Si comportò con poco vantag- 
gio, come si era comportato suo padre, e 
Scanderberg seguì la norma che aveva adot- 
tata . Sempre intaticabile, attraversava gior- 
no e notte i disegni del suo nimico, ne cari- 
cava le truppe, ne distruggeva i lavori. Mao- 
metto, avvampando di sdegno, lasciò Bala- 
ban con otto generali per continuare l’asse- 
dio, e ritornossene alla nuova sua capitale . 
Scanderberg, da sì lunga guerra indebolito, 
passò rapidamente in Italia a cercare soc- 
corso. 1 Viniziani gli diedero dugento uo- 
mini d’arme, mille cavalli e alcuni reggi- 
menti di fanteria . Egli ritorna, frammischia 
que’ soldati co’ suoi, regola con tale pruden- 
za le sue operazioni, e con tale accorgimen- 
to distribuisce le sue truppe, che si rendè 
padrone delle montagne, dove i Turchi eran 
rinchiusi come in un recinto. Balaban, sbuf- 
fante di rabbia e umiliato di essere come 
cinto d’ assedio da un nemico si debole, ed 
a’ suoi occhi tanto spregevole, fa una sorti- 
ta, nella quale viene uccìso. Gli Ottomani spa- 
ventati da tale avvenimento, levato l’assedio, 
si ritirarono . Il rumore delle gesfe di iican- 
derberg risuonò per l’Europa, e fece per un 
istante cessare la meraviglia ond’ eran com- 
presi parecchi principi , atterriti dalle con- 
quiste di Maometto. A Pio II cadde in pem 
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siero di pubblicare una crociala contro Mao- 
metto, e di far eleggere Scanderberg gene- 
ralissimo delle truppe confederate. Ma que- 
sto eroe era allora assalito da una malattia 
mortale, che lo rapi nel suo sessagesimo ter- 
zo anno (1) . Si querelò amaramente d’esse- 
re campato da tanti pericoli, e di non mori- 
re sul campo di battaglia . « Scanderberg era 
r> fortunato, saggio, intraprendente ( Sagre- 

(i) Nel 1467. Noi non ci possiamo dispensare dal 
far cenno delle diverse tradizioni intorno Scanderberg. 
Non abbiamo dovuto recare in mezzo che le sue im- 
prese contro i Turchi , perchè battendoli era conoide - 
rato come un difensore dell'impero, di cui presentiamo 
la storia, ed il suo esempio provava che scacciar si 
potevano i Munsutmani dall'Europa . La sua resisten- 
za è attestata dai Turchi e dai Cristiani , quantunque 
i primi sieno assai concisi ( ciocché le loro sconfitte 
ed il disprezzo eh' esprimevano pel ribelle spiegano a 
bastanza ) ; i secondi non lo sono gran fatto . E dun- 
que necessario osservare un giusto mezzo . Quanto al- 
la sua morte, si crede avvenuta in Lisso , sul territo- 
rio di Venezia - Lo asserisce un passo di Franza, che 
vuoisi discutere, poiché il gesuita Fontano è sempre 
chiaro , e Gibbon ha potuto consultare solamente la 
traduzione, essendo l opera greca venuta in luce v ett 
Canni dopo . Fontano si esprime cosi : Maboinel in 
Albaniam irrumpens , Scanterinuin . ipsius dominimi af- 
flimi, cepii, omnia vastavit . Se Maometto avesse preso 
Scanderberg, non lo avrebbe lasciato morire a Lisso . 
È probabile che il Pontano abbia voluto dire che & 
sultano s' impadronì dell'Albania. Sarebbe pure a sa- 
pere ciò che ha detto Franza : del resto la sua testi- 
monianza è sola . Nella nota susseguente si vedrà 
quella di Laonìce. 
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"do 1. i. , Gibbon c. 67 ) . Non ricusò mai 
y> di venire alle mani co’ suoi ninnici, ma non 
« trascurò tampoco verun vantaggio che po- 
si tea prendere, e seppe mirabilmente preva- 
li lersi della situazione dei luoghi, del tempo 
n e della occasione, Conosceva perfettamen- 
11 te la lingua ed i costumi dei Turchi, e la 
i’ manieradi combatterli. Affabile nel trat- 
1» to, e severo nella disciplina, esiliava dal 
11 campo tutti i viz], e manteneva la sua au- 
lì torità dando l’esempio. Sotto la sua coll- 
ii dotta, gli Albanesi si tennero invincibili, e 
» tali apparvero. L’ entusiasmo ha posto il 
» suo nome tra quelli di Alessandro e di Pir- 
li ro, che senza dubbio non si arrossirebbero 
» dell'intrepido loro compatriotta ; ma la de- 
si bolezza della sua potenza e de’ suoi stati 
« lo colloca in una gran distanza dagli eroi 
si che trionfarono dell’Oriente e delle ronfia- 
li ne legioni n . Come i Turchi divennero 
padroni del suo paese, violarono la tomba di 
lui, ed i gianizzeri si fecero dei braccialetti 
colle sue ossa, rendendo in tal guisa, senza 
volerlo, omaggio al loro nimico, o volessero 
adornarsi delle sue spoglie, o la superstizione 
facesse che le riguardassero come un talisma- 
no atto a trasfondere il valore. IN oi lo abbia- 
mo scolpato della perfidia. Egli non gabbò 
che un nimico, e questo nimico aveva balza- 
to il padre di lui dal trono, avvelenati i suoi 
fratelli, confiscato i suoi stati: aveva final- 
mente oltraggiato lui medesimo (1) . 

(1) Ecco quanto dice il conùnua'ore di Lionice Cai- 
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Facendo un sunto delle azioni di questo 
eroe, e tutte riunendole senza riguardare al 
tempo, il nostro principale scopo si fu di far 
conoscere Maometto anche dopo la batta- 
glia di Vama, e quando somma n’ era glo- 
ria e potenza . Non ci volea altro che il va- 
lore, un capitano valente, ed un esercito: egli 
era più facile trovare l’esercito che il capita- 
no. Nel corso di ventanni ( cioè dalla fuga 
di Scanderberg sino alla sua morte ) si po- 
teva avere l’uno e l’altro. 11 principe di Al- 
bania ne die’ la pruova. Siamo per far vedere 
che ve n’era un altro, tornando ad Amurat,cui 

eoe ondilo alC occasione della morte di Scanderberg . 
n La più grata nuova che Maometto avesse potuto in - 
n tendere, quella che agevolava il progresso delle sue 
w armi , si era la morte del generoso Castrioto o Scon- 
ti derberg , guerriero incomparabile, baluardo della cri • 
» stianità , L' ottomano monarca era in Costantinopoli 
« quando intese ciò che tanto avea desiderato ; ma tale 
rifu il trasporto della sua allegrezza, che l'anima sua, 
n ribollendo di gioja, ruppe i freni di tutta quella se- 
ti vera gravità e di tutta quella rilenutezza cui in qua- 
li lunque altro incontro gli avrebbe potuto dare la dts- 
11 simulazione ( eh' ei reputava la più nobile delle sue 
» virtù ) , non potendo neppure ritenersi dal saltellare , 
w e far gesti indegni e disdicevoli , e dal dire : Chi 
li può dunque ora impedire a Maometto di padroneggiare 
n V Europa, dappoi eh’ essa ha perduto la sua spada ed 
95 il suo scudo 55 ? Lo storico racconta in appresso, che 
mandò a devastare V Albania per vendicarsi . Però 
questa testimonianza è in contraddizione con quella di 
Fra n za, il quale, vivente Scanderberg, rende il sultano 
padrone delC Albania . 
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l’arrivo di un corriere del cralo avea deter- 
minato a levar l'assedio di Croja. 

Il principe di Servia faceva avvertire suo 

§ enero, che Uniade, dopo aver raccolto sol- 
ati ungaresi, transilvani e valacchi, si pre- 
parava a tragittare il Danubio per entrare 
sulle terre del sultano (an. 1446 — 1 449 )• H 
valore ed i talenti militari di Uniade erano 
conosciuti. A murat si accorse che uopo era 
sin dal principio arrestarne i progressi. Risol- 
se dunque di marciare in persona contro un 
nimico degno di lui . Tal era la causa del- 
l’improvvisa sua partenza. Mandò soldati da 
tutte parti per far raccozzar truppe. Da tutte 
parti si rispose all’invito, e in breve si vide il 
sultano alla guida d’un’ oste poderosa. S’in- 
camminò alla volta di Servia . Durante la 
marcia di lui, tragittava Uniade il Danubio 
con quarantamila fanti, settemila cavalli e 
duemila carra armate e cardie d’archibugi 
e di più sorta d’arme da fuoco, nuovamente 
inventate . Queste truppe, dice Laonice, po- 
tevano imporre a qualunque mezzana poten- 
za. ma erano insufficienti contro quelle di 
Amurat. Uniade contava sull’assistenza del 
cralo; ma quando questi conobbe lo stato del- 
le sue forze, dichiarò che voleva rimanersi 
neutrale, certissimo che le forze del sultano 
erano irresistibili. Gli storici ( Laon. Calco- 
con. /. 7 ) suppongono che ne provasse ram- 
marico, poiché avrebbe voluto vendicarsi del 
genero, il quale gli aveva bensi renduto i 
suoi figli, ma dopo averli accecati . Uniade 
che non avea dubitato del soccorso dei ber- 
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vianì, risenti contro il loro principe una vio- 
lenta stizza che durò fatica a dissimulare . 
Avendogli fatto i più pungenti rimproveri, 
continuò a marciare sino alla pianura di Cas- 
sovia, dove il sultano Amurat I.° era stato 
ucciso da un Serviano dopo una vittoria, sicco- 
me abbiamo narrato. Uniade accoppiava al- 
l’attività l’osservazione. Aveva egli osserva- 
to nella battaglia di Varna che i Turchi fa- 
cilmente cedevano al primo scontro : e te- 
neva che la vittoria non sarebbe stata dub- 
biosa senza la imprudenza di Ladislao . Cal- 
colando su tale fondamento, non disperava 
della sua causa, malgrado 1’ abbandono del 
cralo . Padrone di prendere tutte le disposi- 
zioni che gli sembravano le piu vantaggiose, 
non avendo alcun principe che si oppones- 
se alle sue operazioni, schierò l’armata in 
battaglia, pieno di fiducia e di speranza . 
Mandò corrieri a Scanderberg per pregarlo 
di venire ad unirsi a lui colle sue truppe. 

La lezione che Amurat avea ricevuto nel- 
la pianura di Varna, non era perduta . Egli 
avea fatto la stessa osservazione di Uniade, e 
proponevasi di preparare un rimedio al ma- 
le. E questo si fu di mettere in riserva una 
parte del suo esercito per contener 1* altra, 
impedirle di sbandarsi, e darle il cambio qua- 
lora fosse insufficiente cotesta precauzione . 
Separò dunque g!i Europei dagli Asiatici, e 
dispose i primi in battaglia, esponendoli allo 
scontro di Uniade. Siccome 1 esercito suo 
era presso a poco di dugentomila uomini, cia- 
scuna divisione era più numerosa dell’esercito 
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di Uniade. Appostando gli Europei disse lo- 
ro che affidava ad essi l’onore della giorna- 
ta. (Questa parola produsse il suo effetto. 
Y’ien dato il segnale, e si appicca la zuffa . 
Gli Ungaresi ebbero sulle prime il vantaggio, 
perchè ricoperti di corazze eran sicuri dai 
colpi delle spade: la qual cosa determinò il 
sultano a far ritirare le sue truppe per ordi- 
nar loro di lasciare le armi leggiere e ferire 
con mazze e bastoni ferrati. Gli alleati ripie- 
gano a vicenda, ma Uniade ristabilisce l’equi- 
librio. In quella prima giornata, nessuno dei 
due partili riportò un considerabile vantag- 
gio. La notte fu proposto nel campo degli 
Ungaresi di trar profitto dall oscurità per pe- 
netrare fino al padiglione di Amurat, onde 
rapirlo, poiché da lui dipendeva il coraggio 
delle sue truppe. Fu abbracciato il consiglio. 
Si disposero le caria armate, e si parti di ga- 
loppo per eseguire il progetto. Lo strepito, la 
sorpresa, l’audacia di un assalto di cui non 
indovinavano i Turchi nè lo scopo, nè il mo- 
tivo, misero sulle prime in disordine il cor- 
po dei gianizzeri che accerchiava il .sultano. 
IVI a essi ben presto si rassicurarono, e serven- 
dosi dei cannoni posti dinanzi alla sua tenda, 
mandarono all’aria le mute dei cavalli degli 
alleati. Al primo romper dell’alba, le due 
grandi ale dell’esercito di Amurat, sino allo- 
ra immobili per la oscurità, si mossero alla 
vista del nimico, il quale si ritirò dopo un 
sanguinoso combattimento, e si rifuggi nel 
suo campo . Per tre giorni sostenne gli sfor- 
zi delle truppe munsulmane, quattro volte 
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più numerose delle sue, e dietro la sua mas- 
sima, che non è vergogna fuggire quando la 
causa è disperata, si ritirò con un scelto drap- 
pello. La variazione dei racconti di tutti gli 
storici c’ impedisce di seguitarlo nella fuga, 
la quale alcuni raccorciano mentre gli altri 
la rendono romanzesca, descrivendone i pe- 
ricoli e gli accidenti. La stessa differenza esi- 
ste nel numero dei morti, il quale dovette es- 
sere di diciassettemila tra i Cristiani, giusta i 
calcoli di Laonice (i). Amurat coperto di al- 
lori e carco di bottino prese la via di Andri- 
nopoli, di cui gli abitanti lo ricevettero in 
trionfo . 

Paleologo respirava mentre si davan bri- 
ghe al sultano, ed i nimici dell'uno possono 
essere considerati come gli alleati ed i soste- 
gni dell’altro. Òuo fratello, il principe Co- 
stantino, despoto del Peloponneso, più ardito 
di lui, si era giovato dell’assenza di Amurat 
per rapirgli alcune piazze importanti, tra le 
quali l'ebe, e si era pur anche impadronito 
del monte Pindo, cui gli antichi hanno ren- 

(i) Questo islorico narra che il principe di Servia 
fece levare il conto, volendo conoscere quanti Cri- 
stiani fossero restati sul campo di battaglia . « Vi fu- 
« rono diecisettemila tra Ungheri e Valacchi, e quat- 
ti tramila Turchi , essendo assai facile discernere gli 
5’ uni dagli altri, perchè i Turchi sono circoncisi e 
n tutti rasi , fuor d' un ciuffo di capelli che si lascia- 
» no sul cocuzzolo , e un po' di pelo verso le tempie, 
» laddove gli Ungaresi mantengono con somma cura 
» le loro zazzere lunghissime e ben ritondate » . 
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duto immortale . Era questo intersecato da 
convalli popolosissime, e Costantino, dopo 
d’avere armati tutti gli abitanti, gli eccitava 
a sottomettere la Tessaglia; era finalmente 
venuto a capo di sedurre alcuni vassalli del 
sultano ; ma non bastava prendersela con un 
principe come Amurat, taceva di mestieri 
conservare le sue conquiste . Il despoto trat- 
tava di concerto con suo fratello, il principe 
1 ommaso . Entrambi occuparono 1* Essami- 
lione, quella muraglia che distendevasi sul- 
l’istmo in uno spazio di circa sei miglia. Essi 
la fecero ricostruire e le diedero cinque brac- 
cia di grossezza . Cinque fortezze, distribuite 
a distanze calcolate dietro i bisogni, la di- 
fendevano nel suo giro. Essa era guarentita 
da un fosso, nel quale si poteva l’acqua intro- 
durre a piacere, sia dal mare Egeo, sia dal 
mare Jonio. Se fosse stato il fosso più lar- 
go e più profondo, l’istmo sarebbe stato ta- 
gliato, e se ne avrebbe fatto un’ isola . Ma 
durante que' lavori, l’arte militare faceva 
progressi, e soggiacer doveva a modificazioni 
rendute indispensabili dall’ introduzione del- 
le arme da fuoco e dei cannoni . Que’ la- 
vori non sarebbero stati che di mediocre 
vantaggio ai due principi, se questi ne fosse- 
ro restati in possesso; e ciò in forza del nuo- 
vo sistema d’assalto, al quale era d’uopo ne- 
cessariamente opporne uno di difesa corri- 
spondente allo stesso sistema (i). 

(*) Nell assalto dell istmo i Greci, sentendo il canno- 
ne, stupidirono , cune se ad essi fosse stalo tolto il sen- 
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Amuraf, che si faceva render esatto conto 
della condotta dei suoi nimici o dei principi, 
alle cui spese voleva ingrandirsi, non dimen- 
ticava nè Costantino, nè Tommaso . Fropo- 
nevasi di distruggere que’ lavori ostili, e di 
punir quelli che gli aveano intrapresi . Nel- 
l’istante da lui stabilito per la vendetta il sul- 
tano marciò verso 1’ Essamilione alla guida 
di un poderoso esercito, traendosi dietro una 
moltitudine di carra piene d’armi, di salme- 
rie militari, di bocche da fuoco . Dispone 
l’artiglieria, e l’appunta sulla muraglia; essa 
tosto si sprofonda, insieme colle fortezze che 
la difendevano. Fa asciugare e riempier di 
terra il fosso . A misura che le breccie si al- 
largavano, i Turchi vi salivano e passavano 
a filo di spada quelli cui trova van dietro 
quel debole trinceramento . Quando esso fu 
preso di viva forza, Amurat ripigliò la strada 
di Andrinopoli, lasciando a 1 macao, uno 
de’ suoi generali, la cura di terminare quella 
spedizione. Allora i Munsulmani, che erano 
tenuti in freno solamente dalla presenza del 
sultano, e che cercavano sempre l’occasione 
del saccheggio, si sbandano, inondano laMo- 
rea, vi mettono tutto a fuoco e a sangue (t), 

no e la vista, c ivi abbandonarono ogni cosa, rovesciali: 
dosi e capitombolandosi gli tini sugli altri, (Calcocond- 
lib. 7 .). 

(1) Tur acari fece trucidar « i prigionieri , u e dell e 
n torà lette poste le une tulle altre alzare un trofeo 
n in forma di una piscio! a piramide, per rimembranza 
de Ho *ua vittoria . Fece ancora tutto il ripieno di al - 
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e si colmano di bottino; erano oppressi sotto 
il peso dell'oro, dell’argento, di broccati e di 
effetti preziosi. Fecero tanti prigionieri che 
furono obbligati a venderli al più vile prezzo, 
e que’ Greci degeneri che. secondo i partico- 
lari tramandatici dagli storici, dovevano es- 
sere più numerosi dei loro vincitori, si lascia- 
vano vendere! 

Il principe, non avendo più mezzi di risor- 
gere, ma piuttosto vinto che sottomesso, man- 
dò al sultano per ambasciatore Calcocondi- 
lo (i), padre dello storico. Egli era incarica- 
to di reclamare la restituzione dell’ istmo, ed 
anche della provincia conquistata dall’eserci- 
to di Amurat, il quale strabiliando, che in- 
vece delle sommessioni che si aspettava, gli 
venisse fatta una dimanda di tal natura, or- 
dinò che l’ambasciatore fosse condotto coi 
piedi e colle mani legate in prigione a Feres. 

Costantino sprovveduto di mezzi si rasse- 
gnò tristamente alla sua sorte . Suo fratello , 
fu tocco sul vivo dai lieti successi di Amurat. 
Egli contar non poteva nè sul soccorso dei 

* -, 

n tre belle cose, di che s'acquistò un gran credito e 
n favore presso il suo padrone n. Laon. I. &.,trad. di 
Vigenero . Il traduttore era degno di essere lo storico 
di Turacan . 

(i) Gibbon dice, che non si hanno indicazioni sulla 
famiglia di Calcocondilo, che ha sempre la modestia di 
dimenticare sè stesso , Vulladimeno questo istorico par- 
la due volte di suo padre, due volte deputato ad A mu- 
rai, e che dice essere uno dei principali e più famige- 
rati cittadini di Atene . Ogni volta il sultano lo fece 
mettere in prigione ( Ved. I. 6 ( ; ). 
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principi cristiani, nè sopra il suo popolo, il 
quale non gli perdonava i maneggi che avea 
fatti presso il papa per riunir le due chiese . 
Non ondeggiò più tra la speranza e’1 timore; 
ma signoreggiato da quest’ultimo sentimento 
a segno di avere alterata la salute, parve che 
adempier volesse ai voleri che gli erano im- 
posti, e fermò di attendere all’amministrazio- 
ne dei pubblici affari. Costantino non gli ave- 
va mai perduti di vista. Egli era secondato 
nel suo governo da Franza, il quale ci ha 
conservate le istruzioni che gli dava questo 
principe, facendolo prefetto di Lacedemone . 
Si scorge in tali istruzioni l’ affetto del prin- 
cipe per Franza, che meritò siffatto senti- 
mento colla sua fedeltà e col suo zelo, e ne 
diede pruova restandogli ligio, siccome ve- 
dremo, in un’epoca e in aircostanze, nelle 
quali non poteva più niente aspettare dal suo 
sovrano. 

Giovanni aveva ben preso il miglior parti- 
to per distrarsi dal terrore che Amurat gl’ in- 
spirava; ed era di attendere alla felicità del 
suo popolo. Ma era troppo tardi. L’applica- 
zione non fece che aumentare le infermità 
prodotte dalle sregolatezze della sua gioven- 
tù ; fu colto da una malattia acuta che lo ra- 
pi in pochi giorni. È morto nel giorno 5i 
ottobre 14 '» 9 , in età di cinquantasett’ anni e 
dieci mesi, dopo un regno di ventitré anni. 
La sua spoglia mortale fu deposta nel mo- 
nastero del Pantocratore. 



'libro “cxiu. 

*• I 

Giovanni Paleologo , 
soprannomato Drago sf.te . 

Costantino succede a Paleologo malgrado 
Demetrio. N’è approvata la elezione da Amu - 
rat. Ambasciata ridicola per cercare una 
moglie al nuovo imperatore . Fine del regno 
di Amurat. Morte di questo principe fatale 
ai Greci. Suo ritratto , e riflessioni sulla vita 
e condotta di lui. Principi del regno di Mao- 
metto II. Crudeltà , fratricidi , preludj di 
questo regno . È notabile la di lui dissimula- 
zione . Dimanda indiscreta fatta dalla corte 
di Costantinopoli a Maometto. Altiera rispo- 
sta del suo visir agli ambasciatori. Condotta 
di Nicolò papa . Disgrazie della sua amba- 
sceria . Tutto favorisce Maometto , che si 
apparecchia ad assediare Costantinopoli . 
Egli fa costruire una fortezza. Costantino fa 
rimostranze al sultano intorno a ciò . Rispo- 
sta di questo . Costantino ha il coraggio di 
opporsi alla costruzione della fortezza ; ma 
la viltà dei Greci lo rende inutile . Maomet- 
to autorizza i suoi soldati a dare il guasto 
alle messi dei Greci . Sen'itU alla qual egli 
sottopone i vascelli chepassano dinanzi alla 
sua fortezza. È sempre immerso nel pensie- 
ro dell assedio di Costantinopoli. Riflessioni 
su tal proposito . Assedio di Costantinopoli . 
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Lo rendette importante 1 .* la situazione del- 
la città ; 2. 0 il guerriero che la assa/isce : ri- 
tratto di Maometto ; 5 .° i mezzi reciproci di 
assalto e difesa. Digressione sull’ artiglieria, 
e sul ritrovato della polvere. Descrizione del 
cannone fuso da Orbino per Maometto. Mez- 
zi che si usarono per trasportarlo alC asse- 
dio di Costantinopoli . Situazione e disposi- 
zione poco energica dei Greci nei loro ap- 
prestamenti e mezzi di difesa . Cause della 
loro inerzia . Popolazione di Costantinopoli 
al tempo delC assedio. Il tradimento contri- 
buisce assai alla presa di essa città . Mao- 
metto osteggia sotto le sue mura . Forze che 
gli oppone Costantino. Principio dell’asse- 
dio. La trincea aperta dai Turchi. 1 loro 
lavori distrutti. Arrivo di cinque vascelli ge- 
novesi in soccorso di Costantinopoli . I Tur- 
chi gli assaliscono e sono battuti. Furore di 
Maometto che si vendica sopra il suo ammi- 
raglio . Arditi suoi tentativi per impadronir- 
si del porto . F iene a capo di farvi entrare 
una parte della sua flotta. Fa costruire una 
zatta per dare un assalto alla città. Protet- 
to d’ incendiare la flotta turca . Il progetto 
fallisce per tradimento. Discordia tra i Fi- 
nizioni ed i Genovesi calmata da Costanti- 
no . Contesa tra Giustiniani e il gran duca . 
Risposta di Costantino alle proposizioni di 
Maometto . Questi annunzia alle sue truppe 
un assalto generale. Costantino esorta i suoi 
a combattere coraggiosamente per difendere 
la città. Suo atto di pietà e suoi addio prima 
di andare alla pugna . Principio dell ’ assal- 
Lb Umav t. xxxru. 3 
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lo . I Turchi sono rispinti con perdita. Giu- 
stiniani ferito ritirasi dal combattimento . 
Costantino perisce nella mischia . Presa di 
Costantinopoli. Saccheggio della chiesa di 
s. Sofia. Orrori che ivi si commettono. Entra 
Maometto in Costantinopoli . Fa rendere gli 
onori della sepoltura a Costantino , dopo es- 
sersi accertato della sua morte . Storia dei 
principali personaggi che figurarono nell'as- 
sedio di Costantinopoli : i.° Franza ; è fatto 
prigioniero , e poi riscattato ; a. 0 il cardinale 
Isidoro , venduto come schiavo fugge ; 3.° il 
gran duca Notara , eh ’ è messo a morte da 
Maometto ■ Mezzi di cui si serve Maometto 
per aver parte al saccheggio senza mancar 
di parola. Si riserva le reliquie delle chiese. 
Se è vero che Costantinopoli siasi renduta 
per capitolazione . Autorità prò e contro. L' 
autorità sola di Can (emiro non può esser di 
verun peso . Condotta di Maometto dopo la 
presa di Costantinopoli : fa demolire le for- 
tificazioni di Calata ; attende a ripopolare 
Costantinopoli. Sua politica intorno a ciò . 
farniette ai Greci di eleggersi un patriarca. 
Onori che gli fa rendere. Suo ritorno in An- 
drinopoli , e servitù, che impone a diversi so- 
vrani. Aringo delle sue conquiste ; balza 
dal trono il principe di Servia Demetrio , e 
parecchi altri . Sua morte e suo ritrailo . 

tessendo morto Giovanni Paleologo senza 
figli ( an. i45o), il trono, secondo I’ ordine 
di successione, doveva Dertenere'al maggio- 
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re dei suoi fratelli. l a peste che desolava una 
parte della Grecia , ne aveva poc’anzi ridot- 
to il numero a tre , levando dal mondo il 
principe Teodoro . Questo principe era stato 
successivamente despoto di Selivrea e signo- 
re di Sparta. Non contento di tale appanag- 
gio , tormentò gran pezza l’ imperatore per 
averne uno di più ragguardevole, minaccian- 
dolo pur anche di rompergli guerra . Paleo- 
logo , il quale non aveva egli stesso che un 
frammento dell’ impero, non avrebbe potuto 
saziare l’ ambizione di suo fratello. Essalo 
rendeva inquieto quando intese che , rinun- 
ziando tutto ad un tratto i suoi beni a Costan- 
tino Dragosete, si era fatto monaco e ritirato 
in un convento . Non rimanevano pertanto 
che tre concorrenti al trono, ed erano Co- 
stantino , Demetrio e Tommaso. Quantun- 
que , secondo 1’ ordine del nascimento , De- 
metrio fosse il secondo , egli pretendeva che 
la corona gli dovesse appartenere, perchè era 
pnrfìrogemto (i) , cioè nato dopoché suo fra- 
tello era salito sul trono . Questo principe 
pensava che i figli venuti al mondo prima di 

(i) Se si va d accordo intorno al significato di tal 
parola , che vuoi dre nato nella porpora, e sulla in- 
terpretazione che le vien data e l applicazione che se 
ne fa y non è già cosi della sua origine. Secondo alcuni 
il figlio riceveva il nome di Porfirogenito perchè la ca- 
mera destinata al parto della imperatrice era tappezza- 
ta dì porpora : secondo altri ( che adottano la tradizione 
di Cedreno, storico bizantino dell' undecimo secolo ) la 
parola significa , nato in un palazzo di porfido. Costanti- 
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quest’epoca dovessero essere esclusi, perchè 
non potevano avere alcun diritto sopra ciò 
che non apparteneva al loro padre al mo- 
mento della loro nascita . Questa opinione 
sembrò vera a tutti quelli che speravano più 
in Demetrio che in Costantino; parecchi gran 
dignitarj la sostennero, ed i C reci che non 
avevano avuto giammai tanto bisognodi unio- 
ne, erano per divenir preda d’una guerra ci- 
vile , quando l’imperatrice madre, il princi- 
pe Tommaso, il senato, la milizia ed il po- 
polo acclamarono Costantino. In questi pres- 
so a poco consisteva tutto l’impero . Il prin- 
cipe era nel Peloponneso. Sapevasi che Amu- 
ra t amava Demetrio , e si temeva non forse 
appoggiasse le di lui pretensioni. Imperò si 
tenne di dovergli deputare Franza protove- 
stiario (i) per far approvare la scelta dal sul- 
tano . 

Amurat compiacendosi di tale omaggio 
colmò di presenti 1 inviato . Questo passo , 

no aveva fatto fabbricare un palazzo, nel quale vi era 
un appartamento lastricato e incamiciato <? un marmo 
prezioso a fondo rosso con macchie bianche . Apparta- 
mento che non doveva essere abitalo che duran'e il 
parto dell imperatrice ; ed il bambino era Porfirogeni- 
to . Questa denominazione fu in appresso data a quel- 
li , il cui padre era imperatore regnante quando ven- 
nero alla luce , 

(i) Consulteremo più particolarmente questo autore 
per il fine della nostra istoria. Attore o testimonio ocu • 
tal o nei grandi avvenimenti che sono per succedere, ne 
fa una narrazione degna di fede, perchè accoppia tutti 
i gradi di certezza . 
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chiarito giusto da una necessità rigorosa , fu 
biasimato dai partigiani di Demetrio, che del 
pari si sarebbero comportati , se questo prin- 
cipe fosse stato acclamato. La stessa formali- 
tà era stata osservata nell’esaltamento degli 
ultimi imperatori, e 1’ ometterla avrebbe at- 
tirato la totale rovina dei Greci, i quali ben 
lungi dall’ essere in condizione di assalire , 
non si potevano tampoco difendere . Cornun- 

3 ue foss’ ella indispensabile , non dispiacque 
i sapere che fu fatta all’insaputa di Costan- 
tino (che allora era a Sparta, ignorando la 
morte di Paleologo ) perchè la sua gloria fu ~ 
senza macchia . Egli aveva pur anche man- 
dato a suo fratello , cui credeva sempre sul 
trono , Lascari e Filantropeno , per affari di 
somma urgenza. Essi arrivarono a Costanti- 
nopoli nel momento in cui si dibatteva la 
questione di sapere quale dei fratelli succe- 
derebbe a Paleologo. (Quando essa fu decisa 
in suo favore, gli si deputarono Filantropeno 
ed Emmanuele , di soprannome Jagro , che 
gli recarono gli ornamenti reali . Ei li rice- 
vette in una udienza solenne nel giorno 6 
gennaio i45o, e fu incoronato da essi (>). 
Nel giorno la marzo susseguente fece il suo 
ingresso in Costantinopoli in mezzo a unani- 
mi acclamazioni. Feste, allegrezze, trionfi , 
giuochi, siccome nei più prosperi tempi , eb- 
bero luogo per il suo esaltamento . Era egli 



( i) Corona angus'ali exoraaverunt . Frarrza l. 3. 
cap. t. 
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una vittima che s* incoronava di fiori. Creò 
despoto suo fratello Tommaso , e cedette il 
Peloponneso a lui ed a Demetrio . Siccome 
il primo era stato d’ un sentimento contrario 
al secondo nella discussione eh’ era insorta 
alla morte di Giovanni Paleologo pel diritto 
di successione , si temeva la loro mala intel- 
ligenza. Furon fatti venire alla presenza del- 
I’ augusta loro madre , e giurare coi più or- 
rendi giuramenti di non turbare la pace , e 
di essersi a vicenda fedeli : giuramento, dice 
Franza , che ammendue violarono egual- 
mente . 

Prima cura di Costantino si fu di attende- 
re alla scelta di una sposa . Nelle circostanze 
in cui si trovava l’ impero , uopo era procu- 
rar di contrarre un’utile parentela; ma i mo- 
tivi che la facevano ricercare la rendevano 
difficile a trovarsi. Trattavasi di puntellare un 
colosso vicino a sprofondarsi, e si correva pe- 
ricolo di seppellirsi sotto le sue rovine . Co- 
stantino pensava alla figlia del doge di Vene- 
zia. (Questa repubblica poteva essere di un 
forte ajuto. Ella vi era disposta , e lo diede a 
conoscere; ma l’alta nobiltà deH’impero, nel 
momento in cui la sua esistenza era posta in 
quistione, non ascoltò che un folle orgoglio, 
e dichiarò quel matrimonio poco convenien- 
te , perchè vi era una gran distanza tra la fi- 
glia di un magistrato e l’imperatore dei Gre- 
ci . 11 magistrato, umiliato, se ne risovvenne 

Q uando si ebbe uopo di lui . Mentre che si 
iscuteva su tal progetto di matrimonio , pa- 
pa Nicolò V, successore di Eugenio lV,man- 
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dava al nuovo imperatore un nunzio incari- 
cato di una lettera nella quale il santo padre 
esortava il principe a far rigorosamente os- 
servare il decreto di unione, e principalmen- 
te a riporre sul trono patriarcale il prelato 
cui gli scismatici ne aveano scacciato. Allora 
veramente si doveva attendere a mantenere 
Costantino Paleologo sopra il suo. Troppo 
fresca era per anche la memoria di quanto 
era accaduto nel concilio di Firenze, e quan- 
to esasperato 1’ odio dei Greci contro i La- 
tini , perchè Costantino ardisse di far punto 
di ciò che gli venia dimandato. Non fece co- 
sa alcuna. Il papa gliene seppe mal grado. 
Da gran tempo i Greci fabbricavano Te loro 
catene; con una mano imprudente o colpevo- 
le aprivano da tutti i lati la porta a que bar- 
bari ; e quando un momento di riposo o di 
obblio permetteva ad essi di aumentare imez- 
zi di risorgere , scialacquavan quelli che loro 
rimanevano. Come spiegare, e principalmen- 
te scusare il fatto seguente? Nella scelta del- 
le principesse a cui l’ imperatore^ voleva offe- 
rire la participazione d una vacillante corona, 
parve che il principe esitasse tra la corte di 
Trebizonda e quella di Armenia . Rimetten- 
dosi al gusto di Franza suo amico, lo incari- 
cò di scegliere, e lo mandò nelle due corti col 
titolo di ambasciatore. 

11 senato render volle quell’ ambasciata 
più pomposa e più solenne del solito, fu 
dunque formato un numeroso corteggio , e 
composto con tal bizzarria che per crederlo 
ci vuole tutta la serietà del racconto che ne 



fa h> storico rappresentante l’ imperatore (i). 
Un miscuglio di nobili , di monaci , di me- 
dici , di cantori , di musici che portavano o 
strascinavano degli organi , era uno strano 
mezzo di dare un’ idea della ricchezza e del- 
la prosperità d’un impero, e della grandezza 
del capo di esso; eppur questo era il princi- 
pale scopo dell’ ambasciata. Essa era carca di 
considerabili presenti pei re di Trebizonda e 
di Armenia . Durò due anni , costò molto , e 
gli scrigni dello stato furono votati per una 
rappresentazione di nessun effetto. Durante 
la sua dimora in Trebizonda , vi arrivò la 
nuova della morte del sultano Amurat. 11 se- 



(l) Per ischivare II rimprovero di esageratone , non pt-z 
siamo far meglio che presentare lo stesso racconta di Franta , 
tradotto dal gesuita Giacepo Fontano : Cum doni» splendidi*, 
multoque apparata , cum viri» nobilibus et «atellitio , cum 
hieromonachit et monachi» , cum cantoribus et medici» , et 
quibuadam organici» et alia mutica initrumenta tractandi pe. 
riti» mi»»u» |»um . Passim cum laetitia excepti inmus, pul- 
■atisque organi» et inatrumenti» mutici» ra»onanlibu» , indi* 
gena» concur»ante» admirari ac profiteri ... Ex vici» ‘et oppidif 
ad ridendum audiendumque approperarunt . . . Quoniam to- 
ni tu m quidam auribu» percipiebant, quid autem illam harrao- 
niam efficeret. haud intelligebaut. Tale passo può dare una 
idea della musica del Greci e del loro gusto . Un’ ambasciata 
composta di nobili , di monaci , di archimandriti . di canto- 
ri , di medici , di organisti di Barbaria, sarebbe al presente 
considerata come una truppa di comici che passeggiano . Gli 
organi erano antichissimi . Plinio ne descrive di quelli che si 
facean sonare per metto del vento , e cui denomina organa »pi* 
ritualia . Fitruvio nel suo decimo libro fa parimente una de- 
scrittone dell' organo . Nel jb-j il re Pipino ne ricevette uno 
dagli ambasciatori di Costantino V. Quando Carlomagno sali 
sui trono, t imperatore greco lo presentò d un organo . 
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guito dell’ ambasciatore ne gioì senza rifles- 
sione . Franza , più saggio e più sperimenta- 
to , ne provò un profondo rammarico. Il sul- 
tano aveva appagato la sua ambizione . Due 
dimissioni, il ritiro , il riposo lo dimostrava- 
no. La presa di Costantinopoli non accresce- 
va punto la di lui gloria . Fondata era la si- 
curezza dei Greci, osservando la fede dei 
trattati con un principe il quale tenevasi che 
non la violasse giammai; ma non era lo stes- 
so di un giovane di vent’ anni , il quale non 
avea per anche fatto cos’ alcuna , e tutto vo- 
lea fare per vivere nella memoria degli uomi- 
ni . Franza vide la sua patria perduta , e lo 
vide con ispavento (i) ; tenne di ritardarne 
1’ epoca fatale facendo sposare al suo padrone 
la vedova del sultano Amurat. Ella si addi- 
mandava Maria, era cristiana , e figlia del 
orafo di Servia. Egli si persuadeva, o piutto- 
sto sperava di strignere in tal guisa un matri- 
monio utile al suo paese . il cralo sarebbe 
sempre pronto a difendere il genero ; Mao- 
metto userebbe dell’ osservanza senz alcun 
dubbio al marito della vedova di suo padre . 
Tali erano le illusioni di Franza: come se 1' 
ambizioso conoscesse doveri ! come se fosse 
suscettivo di riguardi ! I principi turchi in- 



(i) jé proposito del compliménto che gli faceva f imperatore 
di Trebizonda , egli dice : Cam audUtem* obmutai* taninsque 
dolor me iacestit, ac ti de morte charissirnorum libertini «a. 
dissero: rulluque ia terram aliqaantisper dejecta: Aie, inquarti* 
nequuquam jucundus sed acerbus potius est nuntius • . . Quia 
demo tuus Amurat senese crai et suecessor juvenis, et minita • 
butdus . 



cominciavano sempre il regno facendo stran- 
golare il loro fratello , e Maometto n’era per 
imitare 1’ esempio. Il cralo poi dovea vedere 
la sorte che lo aspettava dopo la presa di Co- 
stantinopoli , e conoscere quanto gli tornava 
utile l’unire tutti i mezzi di resistenza contro 
l’oppressione dei Turchi. Franza si ferma a 
confutare tutte le obbiezioni che di fatto si 
dileguavano innanzi alla ragione di stato : 
queste si erano un grado di parentela rimo- 
tissimo coi principi di Servia ; la disugua- 
glianza del matrimonio, il pregiudizio fonda- 
to sul possesso anteriore d’un turco, finalmen- 
te 1’ età della vedova , che aveva circa cin- 
quant’ anni , e probabilmente non darebbe 
eredi al trono. Siccome questa ultima obbie- 
zione era la principale, ei la impugna con di- 
ligenza , e procura di distruggerla. Vuol di- 
mostrare che la principessa poteva divenir 
madre, sebben’ella non ne avesse dato ve- 
runa pruova , e con un zelo più lodevole che 
illuminato afferma eh’ ella è ancor vergi- 
ne ( 1 ), dimenticandosi che una coabitazione 
di ventisei anni con un turco rende tal fatto 
intieramente incredibile , e che quanto più 
egli presenta Maria come la più bella princi- 



pi) Il le corpus ejus non te fighi quare nec libtrorum 
quidquam genuit . Franza 1. 3 c* a. La ragione in ef- 
fetto è sufficiente ; e per quelli che credono vero il fat- 
to, dev’essere senza replica. 11 principe Cantemir, par- 
lando della principessa Maria, dice ch'ella superava in 
bellezza tutte le donne del suo secolo , e ch'era lElena 
della Servia (Stor. Ottoni. Amurat a. n- $)• Ciò non 
prova la ritenulezza del sultano* 
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pessa del secolo , tanto più la sua asserzione 
sembra inverisimile e ridicola. Costantino , 
assaporando il progetto dell’ amico , mandò 
Emmanuele Paleologo al principe dei Ser- 
viani per trattare di tal matrimonio . La pro- 
posizione fu ricevuta con allegrezza dalla fa- 
miglia, ma dichiarato avendo la vedova di 
voler rinunziare a! mondo e rinserrarsi in un 
chiostro, fu abbandonato il progetto. Franza, 
sebben con rammarico, rannodò le antiche 
negoziazioni, e si determinò per la principes- 
sa d’Jberia:(i) cosi egli chiama la Georgia. Il 
re suo padre, abbagliato d’una parentela che 
locava sua figlia sul trono di Costantinopoli , 
non dissimulò a Franza la sua contentezza . 
Non solamente non volle , siccome l’uso pre- 
scriveva, che gli si desse il prezzo della prin- 
cipessa, ma offerse una somma di cinquanta- 
seimila monete d’oro , una pensione di cin- 
quemila, e dichiarò ch’ella porterebbe i suoi 

fi) Pnntano , commentatore di Franza, temendo che 
il suo lettore non trasporti la scena in Ispagna, ha po- 
sto questa nota sull’ Iberia; Iberes Europaei sunt H ispa- 
ni, et Iberia. ‘Europee Hispanta. Iberes Asiatici sunt , 
fui hodie Georgiani, Hispanorum coloni, et Iberia Geor- 
giana. Ne quia igilur in Iberia et iberia nomini bus al- 
lucinetur ( Noiae in protovestiarium ) . Bochurd prova , 
che gli antichi diedero il nome d’ Iberia ai paesi situati 
al di là di quelli cui conoscevano, da una parola feni- 
cia che significa aldi là • Questa interpretazione sembra 
soddisfacente ; essa spiega perchè alcuni antichi diedero 
il nome d Iberia alla Gallia, e d Ibernia all’ Irlanda: nè 
vi è la necessità di mettere, come fa Pontano, una co. 
Ionia di Spagnuoli nella Georgia. 
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diamanti , le sue minuterie d’oro e d’argen- 
to, e tutto ciò che aveva di prezioso. Promi- 
se ricompense aU’ambasciatore. Fu convenu- 
to che nella primavera seguente si andrebbe 
a ricercare con pompa la futura imperatrice; 
ma il trono, al qual ella sembrava destinata, 
dovea cadere fra poco , e la giovane princi- 
pessa restare nella casa paterna . Franza ri- 
cevette da Costantino la più graziosa acco- 
glienza. Si scorge ch’egli godeva di tutta la 
di lui hducia . (Questo principe non era feli- 
ce , quantunque per le buone sue qualità fos- 
se degno di esserlo. Intorniato da cortigiani, 
ai quali non poteva accordare nè la sua stima 
nè la sua amicizia, cercava inutilmente alcu- 
no che meritasse tali .sentimenti , e non ne 
rinveniva pur uno nella corte corrotta . Luca 
Notata , grand’ammiraglio, costituito in una 
delle prime dignità dello stato, caparbio, pie- 
no di orgoglio, voleva tutto prevedere, tutta 
indovinare , ed essere considerato per chi di- 
rigeva l’imperatore in tutte le sue imprese . 
Coteste particolarità si trovano in una con- 
versazione tra l’ imperatore e Franza, e da 
questo descritta . Costantino avvisava a man- 
darlo in primavera ad uno de suoi fratelli per 
indurlo a sollecitare i soccorsi delle potenze 
dell’ Occidente ; in appresso in iVIorea per 
una importante e segreta commissione, intor- 
no alla quale non fa parola ; finalmente in 
Georgia per raddurne la futura imperatrice . 
Franza fu creato gran logoteta o primo mi- 
nistro; ma Notara ne aveva usurpato le in- 
cumbenze. Uopo fu compensare un raggira- 



Digitized by Google 



45 

tore che si faceva temere in una corte dove 
da gran tempo alcuni favoriti si arrogavano 
1’ autorità sovrana, e cui l’ imperatore non 
poteva licenziare senza il più gran pericolo , 
minacciato com’ egli era • Fu anche obbliga- 
to a non pubblicare la nomina di Franza. In 
breve si conoscerà dove pararono tutti que’ 
progetti. Ritorniamo al sultano Amurat mor- 
to nel corso dell' ambasciata, ‘di cui non ab- 
biamo dovuto interrompere la narrazione . 

Amurat II mori nel i 45 i, di quarantano- 
v’anni, secondo ('antemiro ; di ottantuno, se 
vuoisi prestar fede a Sagredo; di settantacin- 
que secondo altri . Con un po’ di riflessione, 
quelli che lo facevano morire nell’età di set- 
tantacinque o di ottantaun’ anni, nel > 45 », 
avrebbero compreso eh’ erano costretti a far- 
lo nascere nel 1070 o 1576. quindi prima 
di suo padre Maometto, che nacque nel 
i4&4, e quando liajazet, suo avolo, non era 
per anche ammogliato (»). Egli doveva ave- 

fi) Amurai I. die’ in moglie a Bajazct nel i38t fa 
figlia di Caraman-Ogti . Maometto, padre dì Amurat II, 
nacque nel i384- Egli avrebbe dunque avuto quattordi- 
ci anni meno di suo figlio , se si fissasse la nascita di 
questo alt anno \Zqo. Coleste diti razioni sono tanto più 
inintelligibili, che rileggendo ciò che scriveva , avrebbe 
conosciuto lo storico veneziano , che facendo nascere 
Amurat II da Maometto, e questo da Baiate t nel i384. 
fra impossibile che il primo morisse net i45i in una 
età provetta . Non si può supporre un errore di nume • 
ro, poiché gtimbocca un discorso , nel qual egli parla 
delta sua estrema vecchiezza . t Ved. Star, dell' imp. 

*1 terni. , di Sagredo, lib. 1 , p. >47* 1 
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re intorno a quarantanni . Si varia parimen- 
te sulle cagioni della sua morte; alcuni 1* at- 
tribuiscono al rammarico, ed altri ad un col- 
po apopletico . Checché ne sia, questa mor- 
te fu pei Greci una disgrazia. Secondo Can- 
teremo ( stor. ottom. lib. 2 ) u questo principe, 
« dotato di tutte le virtù civili, e militari, 
11 egualmente giusto e valoroso, ebbe in sop- 
ii te una grand’anima; era laborioso e pa- 
ti ziente, abile e religioso, caritatevole e faci- 
li le a perdonare, amò e incoraggiò le scien- 
ti ze, e favori sommamente quelli che si di- 
ti stinguevano in alcune arti»’. Quantunque vi 
sia senza dubbio da recidere da questo elogio 
dato dagli Storici turchi, nulladimeno si con- 
viene generalmente d’ un fatto, su cui si fon- 
dava la tranquillità dell’impero, ed è ch’egli 
aveva per massima di non mai sguainare il 
brando senza esservi provocato, e di osserva- 
re i trattati con fedeltà scrupolosa . Amurat 
appartiene al picciolo numero di que’ prin- 
cipi che, volontariamente e senza esservi for- 
zati da veruna circostanza, presentarono lo 
spettacolo d’ un re che rinunzia alla corona 
per godere d’una vita tranquilla . Egli si di- 
mise anche due volte; la prima nel 1 54.3 - 
Di cinque figliuoli restavagli il solo (Maomet- 
to . Egli fa venire questo figlio di dieci a do- 
dici anni in una assemblea composta dei 
suoi visiri, e dei grandi dello stato ; espone 
la immutabile risoluzione che ha preso di ri- 
nunziare alla corona in favore di suo figlio, 
ed a questo indirizza consigli pieni di sag- 
gezza, gli predica 1’ amore della giustizia e 
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della moderazione, e resiste alle preghiere 
che gli vengon fatte di restare sul trono. Si 
spoglia in appresso degli ornamenti imperia- 
li, e temendo che la sua presenza non nuoc- * 

eia all’ autorità del nuovo sultano, si ritira in 
Magnesia nell’Asia minore, per condurvi una 
vita privata . Questa rinunzia fu come un se- 
gnale che fece ripigliare le armi a tutti i ni- 
nnici di Amurat. Caraman-Ogli suo cognato 
fu sollecito a scrivere al re d’ Ungheria per 
indurlo a violare il trattato di pace . « Il ti- 
ranno, gli disse, ha testé rinunziato lo scettro 
a suo tìglio Maometto; giovane inesperto, 
che non può avere per anche veruna cogni- 
zione degli affari civili e militari . Ecco il 
momento favorevole di trar vendetta di tutto 
il male che i Turchi ti hanno recato; se ti 
lasci sfuggir l’occasione, essa non si presen- 
terà più . Piombiamo ad un tempo sulle ter- 
re dei barbari, tu dal lato dell’Europa, ed io 
da quello dell’Asia: noi stermineremo questa 
razza di ladri e di usurpatori (i Questa let- 

(i) Can /emiro, stor. ottom. t. 1. regno di Amurat II. 

"Nelle note interessanti apposte all' opera di questo 
principe, o dal suo traduttore de Joncquieres , o dal p. 

Desmotetz dell oratorio, editore dell'ediz. in 12(1743), 
l autore esprime alcuni dubbj su tale dimissione, e 
combatte il racconto del principe Cantemiro col silen- 
zio di parecchi scrittori . Afa la testimonianza degli 
storici i piò degni di fede è positiva . Secondo quella 
dei Turchi, Amurai non sarebbe intervenuto alla bat- 
taglia di Varna che come generale . Altri storici lo 
fanno ritirare in Prosa , e affermano che il sultano 
uscì per la seconda volta dal suo ritiro, non già per 
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tera dovette accrescere i mezzi che si adope- 
rarono per 4 indurre Ladislao a mancare al 
suo giuramento. Non appena Amurat era nel 
suo ritiro, che i grandi, i quali non potevano 
confidare in un fanciullo di dieci anni, anda- 
rono a visitare il sultano . Egli uscendo a 
malincuore per mettersi di nuovo alla guida 
degli eserciti, batte i nimici, e torna in Ma- 
gnesia dopo la vittoria, riponendo per la se- 
conda volta la corona sul capo di suo figlio . 
Ben presto i gianizzeri, vedendo sul trono un 
fanciullo senza burba , ribellarono, e diedero 
il sacco alla città di Ahdrinopoli. Una secon- 
da deputazione andò a strappare un’altra vol- 
ta Amurat al riposo. 'Posto ch’egli apparve, 
tutto rientrò nel dovere . Tutti gli storici si 
accordano sopra un punto, di cui non è più 
permesso dubitare. (Questa è una prima di- 
missione . La seconda è contrastata, dubbio- 
sa, e ben potrebb' essere soltanto 1’ esegui- 
mento del voto fatto in V’ama nel momento 
del pericolo, siccome narra Laonice, di cui 
abbiamo addotto la testimonianza . Amurat 
mandò Maometto in sua vece a Magnesia, 
conferendogli il governo della provincia . 
Egli risprese tuttociò che Tamerlano avea 

la ribeh one dei gianizzeri , ma perchè fu costernalo 
dai progressi di Uniade . Finalmente si è veduto che 
Laon ce lo supponeva rammar calo . Siccome non s- di- 
scorda che intorno alla causa, ossia mot'vo pel quale 
Amu-at ricomparve due volte , essendovi accordo sul 
ritiro e sulla dimissione , non si può dubitare che que- 
sto sultano non abbia volontariamente rinunziato alla 
corona • 
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tolto ai Turchi . Dopo avere conquistato il 
Peloponneso, lo restituì a Costantino . Tutto 
dunque induce a crédere che questo princi- 
pe avrebbe lasciato i Greci tranquilli, e che 
la sua morte è stata una disgrazia (1) . I ri- 
ti) Ecco in guai modo io storico Ducas parla di 
Amurat . u La sua malattìa andò esente da dolori . 
ss Sembra che una morte si dolce e tranquilla sia sta- 
rt ta la ricompensa della bontà del suo carattere. EgU 
ss ha osservalo con sommo scrupolo i trattati sì coi 
ss Maomettani , che coi Cristiani : laddove alcuni Cristias 
ss ni non si vergognarono di violarli . Ma la loro per* 
ss fidia non si è sottratta all occhio perspicacissima 
si della giustizia divina, nè ai terribili gastighi, co’ 
ss quali elta gli ha puniti. Forza è confessare che Amu- 
ss rat non ha mai allentato il freno alla sua collera , e 
ss che sempre si è moderalo nel mezzo delle maggiori 
ss sue prosperità . Fon lo prese mai vaghezza di ster • 
ss minare le nazioni, nè ha ricusato la pace alle nazioni 
ss che f hanno dimandala . Il padre della pace gli ha 
ss dato in ricompensa una placida morte invece di 
ss quelle morti violente e crudeli che i principi trovano 
ss nella guerra pel furore de' nìmici , o nella pace pel 
ss tradimento dei Sudditi . Non fu infermo che quattro 
n giorni si . Cap. 33 . Gli storici greci partano con col- 
lera di Maometto, e si deve in essi scusare f espres- 
sione di tal sentimento verso un verno che fu il flagello 
della lor patria, distrusse l'impero, e commise inutil- 
mente delle azioni crudeli . Nella lotta tra due prìnci- 
pi , uno de' quali si difende per due mesi con meno di 
diecimila uomini contro t altro, il quale, con una sola 
parola, ne fa muovere tre o quattrocen tornila tutti, an- 
che oggigiorno, s’ interessano in favore del primo. Que- 
sti si batte e muore da eroe , In qualche momento è 

he Bbav t. xxx.ru. 4 
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mori di Franza non furono che troppo rea- 
lizzati . Alcun tempo innanzi alla sua morte 
il sultano ammogliò Maometto, e lo rimandò 
in Magnesia, facendolo governatore dell’Asia 
minore e della Lidia. Era ivi appena da quin- 
dici giorni, che i visiri gli spedirono un cor- 
riere con uria lettera, nella quale pregavan- 

10 « di tostamente partire ( Uucas, c. 55, n. 5) 
« sopra un corsiero agile, se mai era possibi- 
li le, al pari di Pegaso, onde arrivare in Tra- 
n eia primaehè tra le nazioni vicine si spar- 
ti gesse la nuova della morte di suo padre . 
n Egli non mancò di seguire tale consiglio, 
m e di montare sopra un eccellente cavallo 
» arabo, dicendo soltanto ai grandi della sua 
» corte : chi mi ama , mi segua . Era prece- 
n duto da guardie armate dj strali, che cor- 
ti revano con incredibile agilità, e ch’era- 
« no come giganti. In due giorni raggiunse 
« il Chersoneso, e soffermossi a Gallipoli 
« per attendere quelli che lo seguivano . 

11 Putti gli ordini dello stato, tutte le perso- 
ti ne sostituite in carica, i visiri, i tribuni del 
ti popolo, i sacerdoti, i dottori, quelli ch’era- 
« no valenti nelle scienze e nelle arti, e<J 
» una moltitudine incredibile di persone di 
« tutte le condizioni si trovarono a una lega 



nn uomo sublime ; lo si ammira compiangendolo', que- 
gli è soltanto un assassino fortunato. Lo si loda senta 
ammirarlo , perchè i molli* metti, de' quali può dispor- 
re, non gli lasciano altro merito che una gran forza 
di volontà . Date a Costantino la metà di tati metti , 
mettete in equilibrio la bilancia, e giudicate . 
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« da Andrinopoli . Ivi smontarono di cavallo 
« e marciarono a piedi ; il principe e que’ 
« del suo seguito passarono a cavallo nel' 
« mezzo di loro . Come marciarono tutti in- 
'• sieme per lo spazio di mezzo miglio, fece- 
« ro alto, strignendo le labbra per osservare 
« il più grande silenzio, poi uscirono in un 
n gran grido. Maometto scese allora di ca- 
li vallo col suo accompagnamento, e riempi 
» 1’ aria di lamenti, di gemiti e di sospiri . 
« Nel giorno seguente si fece un’assemblea 
« molto più numerosa del solito, per l’esal- 
« tamento di un nuovo imperatore sul trono 
5’ di suo padre, il quale Dio permise per pu- 
ri nire i nostri peccati « . Dopo aver fatto 
rendere gli ultimi onori al sultano, che si era 
fatto costruire un sepolcro in Prusa, nel qua- 
le fu deposto per ordine di suo figlio, questi 
cominciò a regnare con un duplice fratrici- 
dio . Amurat aveva lascialo due figli, uno 
de’ quali aveva sett’anni, e 1’ altro otto mesi . 
La madre del secondo era figlia di Spintiar, 
principe di Sinope. Mentr* ella esponeva a 
Maometto il dolore che le cagionava la mor- 
te di Amurat, il principe che facea sembian- 
te di parteciparvi, facea mettere a morte il di 
lei figlio (i ). Veniva egli soffocato per ordi- 



( O Alcuni storici non partano che di uno dei due > 
S «redo fa menzione di entrambi ; e soggiugne, sul - 
t autorità di parecchie testimonianze , che si ebbe pietà 
del figlio di Amerai nel serragl o, che se ne-sustitul 
un altro il quale fu strangolato in sua fece ; che in 
oppresse il principe; conoscendo ti segreto della su* 

<4 
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ne di lui . Ed egli mandava in pari tempo 
Alim primo gianizzero, figlio di Eurenesi, a 
strangolare il maggiore. La domane fece mo- 
rire ’Alim, e forzò la madre di suo fratello a 
sposare Isacco, uno de’ suoi schiavi. Tali san- 
guinose esecuzioni servivano di preludio alle 
conquiste del più potente dei principi del- 
l’impero ottomano ( i) . Appena era egli sul 
trono, che si vide arrivare da tutte parti una 
moltitudine di ambasciatori, che venivano a 
congratularsi con lui in nome dei loro pa- 

nascita, passò da Costantinopoli a Venezia e da Ve- 
nezia a Roma, dove papa Callisto lo battezzò, e glint- 
pose il nome di Callisto Ottomano ; analmente che C im- 
pera tor Federico III gli formò nell Austria un appan- 
naggio per farlo sussistere . V oscurità, nella quale 
questo principe ebbe il discernimento di vivere può 
rendere dubbioso il fatto ; ma la falsità non ci è pa- 
ruta dimostrata a bastanza perchè fosse passato eolia 
silenzio . Ved. Siagredo lib. 1., regno di Maometto II. 
Xembra che Gibbon creda il fatto sull'autorità di Cuspi- 
aiano, il quale nel suo Commentario de Caesaribus, atque 
imperatori bus, parla di questo figlio di Amarai, cui de- 
nomina Calapln, e dice di averlo veduto in Vienna in 
una età avanzata . Cus piotano era nato nel 14? 3 in 
Franconia, e Calapin doveva esserlo dal i 45 o. Gibbon, 
ammettendo il fatto in una nota, sembra contraddire a 
ciò che ha detto nel testo, che la morte dei due figli 
era necessaria per evitare ogni motivo di sedizione, 
poiché Calapin non è morto . Vi era dunque un altra 
mezzo fuor della morte per ischivare le sedizioni . 

I Gib. c. 68 ). 

(») Duole che si debba aggiugnere che tali mezzi 
noti contribuirono mediocremente alla di lui potenza . 
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droni. I principi, la cui esistenza era appena 
conosciuta, o 1’ independenza dubbiosa, ne 
mandarono pur 'essi . V’e ne andarono da Le- 
sbo, dalbisola di Scio, dall’Acarnania, da Ro- 
di, dalla Valachia, dalla Bulcaria, da Gala- 
ta r dalla Morea, da alcune isole dell’ Arcipe- 
lago . Giudicando dagli avvenimenti, sicco- 
me non ve ne ha alcuno di cui gli stati non 
furono attaccati o invasi, sembra che un ine- 
vitabile destino li conducesse davanti al loro 
padrone, affinchè da quel giorno potesse con- 
tare le sue vittime, 'fra gli ambasciatori si 
distinguevano quelli di Costantino, de’ suoi 
due fratelli Tommaso e Demetrio, e dell’im- 
peratore di Trebizonda. Maometto fece a 
tutti essi un’affabile accoglienza, parlò soltan- 
to della pace, dell’intenzione che aveva di 
vivere con tutti nella più perfetta intelligen- 
za; fece mostra di trattare con maggiore be- 
nevolenza gl’ inviati dell’ imperatore: questo 
egli voleva ingojare il primo . Rinnovò il 
trattato conchiuso da suo padre, accompa- 
gnandolo di giuramenti solenni, e delle più 
più lusinghiere promesse . Assegnò sopra i 
suoi demanj un’ annua rendita di trecento- 
mila aspri per la pensione del principe Or- 
can-Celebi, che viveva in Costantinopoli, era 
considerato nipote di Bajazet, e quindi aveva 
un’ origine comune con Maometto. Il giova- 
ne principe, nel fiore dell’età, mostrò quella 
profonda dissimulazione, quella pèrlìd arte 
di fingere, che sono in generale i risultamen- 
ti d’uri lungo studio . 11 personaggio cui rap- 
presentò nel ricevere gli ambasciatori non è 
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meno da osservarsi, che le grandi azioni del 
suo regno, sebbene il meno osservato. Vuoisi 
supporre, che allora tutti i principi egual- 
mente minacciati, rischiarandoli il pericolo, 
Tinteresse, l’istinto della loro conservazione, 
abbiano trascelto uomini valenti , accorti , 
d’ingegno acuto e disinvolto, che sapessero 
osservare, indovinare e prevedere, onde i 
loro padroni a tempo avvisati potessero cau- 
telarsi e prevenire . Figuriamoci un giovine 
principe, nel mezzo di venti o trenta uomini 
di tale sperienza, che sfugge al lor occhio 
scrutatore, agli irrequieti e curiosi loro sguar- 
di, al loro esame, alla loro sopravveglianza, 
e che non solamente sfugge ad essi, ma sa 
loro inspirare la piu grande sicurezza nel 
medesimo istante, nel quale è già da lui sta- 
bilito il sistema della loro rovina (1) . Tal fu 

(1) Sarebbe desiderabile di aver C enumerazione 
compiuta degC inviati di tutti que' principi per seguir 
C ordine nel quale ne dovea essere stata meditata la ro- 
vina da Maometto, e conoscer quelli che sfuggirono al 
conquistatore . Egli falli dinanzi a Rodi . Reca gran 
meraviglia il vedere in quel numero un inviato di quel- 
l'isola s ma non tanta il trovarne uno di Calata , poiché 
i Genovesi di quella colonia non erano mossi che dal- 
l'interesse. Nulladimeno la rovina di Costantinopoli at- 
tirava necessariamente la loro, qualora non Operassero 
di esser tollerati dal sultano a quelle condizioni che 
erano state ad essi accordale dal primo dei Pa/eologi m 
La loro condotta durante l'assedio autorizza a creder- 
lo . Supposto che avessero questa vana e colpevole spe- 
ranza, non potevano aver quella di trarre dai Turchi 
un sì buon partito come dai Greci. La prudenza dunque 
e C interesse richiedevano che d fendessero i secondi . 



Maometto in quel periodo della vita, in cui 
si può cominciare ad apprendere l’arte di 
fingere, ma nel quale è cosa rara il posseder- 
la con tanta perfezione: egli non aveva da 
far altri progressi . A quel ricevimento sus- 
seguirò una riforma che meritava serie rifles- 
sioni, poiché essa provava che il nuovo sul- 
tano attendeva soltanto ad accrescere le sue 
forze già superiori a quelle de’ suoi vicini, 
sui quali signoreggiava, e che dovea per con- 
seguenza meditare grandi progetti . Vo’ dire 
la riforma della casa di suo padre. Amurat 
amava il fasto, manteneva un gran numero 
d’uomini i quali servivano solamente per la 
rappresentazione o pei piaceri del principe . 
Se ne può argomentare da un corpo di sette- 
mila falconieri che Maometto arrolò nelle sue 
truppe. Tuttociò fu soppresso che non aveva 
in mira il vantaggio . Disparve il lusso, e si 
vide un principe sobrio nell’ età di ventan- 
ni (i) ridurre le sue passioni a due, ambi- 

< i ) Cantenùr ( regno di Amurat li , n. 1 6 ) fa na- 
scere Maometto nell anno i 434 » « 1 ° stesso dicono Sa- 
gredo. Ile la Croìx nella sua Storia oUom.ua, ed altri. 
Ma questi tre istorici caddero in uno strano svaga- 
mento . Si accordano a fissare la nascita di Maometto 
nell'anno 1434 , e la data della morte di Amurat nel 
mese di febbraio >461, e quindi a farne salire il figlie 
nello stesso mese sul trono . Tutti e tre ci dicono gra- 
vemente ( nel mese di febbraio 1461 )> che questo gio- 
vane principe non aveva più di ventilo anni. Conte- 
mir, che soggiornò a lungo nella corte di Costantinopo- 
li, e si è applicato a raccoglier materiali per iscriver 
la storia dei Turchi , avrebbe dovuto conoscere 1 epoca 
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zione e crudeltà ; ma esse furono inflessibili, 
e se n’ ebbe altre, queste duraron assai poco, 
e furono sempre modificate da quelle (i) 
che sono la sorgente di tutte le azioni della 
sua vita, e la spiegano . 

La condotta di Maometto sin dal principio 
del suo regno mostra eh’ ei meditava qual- 
che gran progetto . Dopo avere inspirato a 
tutti i principi vicini, per mezzo dei loro am- 
basciatori, una ingannevole sicurezza, accor- 
dò agli Ungaresi una tregua di tre anni. Ca- 



pre ziosa del nascimento di Maometto ; e siccome la 
fa coincidere colla ribellione di Caraman-Ogti, avvenuta 
nel i434< questa data dunque sembrerebbe certa, senza 
la contraddizione in cui cade poscia dando anni ventuno 
al principe . Cantemir e Sagredo scrissero nel medesi • 
‘ino tempo, e attinsero a diverse fonti ( il primo in la- 
tino, ed il secondo in italiano ) . Il loro accordo nel 
determinare la data dovrebbe fare autorità . B neces- 
sario dire che Bayle assegna questa data all' anno 
i43o ; ma questo critico, tanto esatto a citare le sue 
autorità , non lo fa in questa circostanza. Sarebbe pos- 
sibile, che ammettendo ciò che dice Sagredo, non aver 
avuto Maometto più di ventun anni quando salì sul 
trono, abbia calcolato che allora Maometto doveva es- 
ser nato nel t43o. 

(») Versò rivi di sangue per le più leggere cagioni. 
La crudeltà frammischiavasi alle sue dissolutezze, a' 
suoi piaceri . Hon fu mai posta in dubbio la deprava- 
zione dei suoi gusti . Egli faceva mettere immantinento 
a morte qualunque giovane resisteva ai suoi derider j , 
Cotesta depravazione è piuttosto una modificazione del- 
la crudeltà che dell ' amore . Tutte le azioni di Mao- 
metto si possono riferire alle due indicate passioni . 
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raman-Ogli, suo zio, approfittando della mor- t 

te di Amurat, e giudicando , per la gioventù 
e inesperienza di Maometto , die doveva es- 
sere poco temuto , era uscito allor allora dal 
suo paese per impadronirsi di tre forti ed un 
distretto usurpati dall’ ultimo sultano- Mao- 
metto, che non voleva nè lasciar riprendere 
le conquiste di suo padre, nè conservare sog- ) 

getti d inquietudine finché mandasse ad ef- 
fetto F impresa , a cui non cessava di pensa- 
re, assegna alle sue truppe d'Oriente e d Oc- 
cidente un punto di unione in Prusa, ve li 4 

precede , e s’incammina verso le frontiere di 
Caraman . Questi troppo debole per aspetta- 
re Maometto , gli mandò a fare le sue som- 
messioni , proferendo di rilasciare ciò di che 
si era impadronito . Il sultano soddisfatto ac- 
consentì di ritirarsi. Cantemir adduce per 
motivo di tal moderazione la premura del 
principe turco di non perdere un tempo cui 
poteva meglio impiegare. Michele Ducas ar- 
reca un’altra causa, per la quale Maometto 
avrebbe portato innanzi il suo progetto. E fu 
l’arrivo di ambasciatori mandati da Costan- 
tinopoli per reclamare contro la insufficienza 
dei trecentomila aspri , a’ quali ascendeva la 
pensione di Orcano, di fresco accordata. Fu 
questo un error grave commesso dall’ impe- 
ratore, non ch’egli avesse potuto farsi dimen- 
ticare, come alcuni storici congetturarono , 
ma perchè inasprì un nimico sommamente 
irritabile ( Mich. Ducas, stor. di Costantino- 
poli, c. 34). Gl’inviati si dolsero con ama- 
rezza della tenuità della somma , parlarono 
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con alterigia ai visiri, e presero anche un tuo- 
no minaccioso. « Orcano, dissero, discende da 
si Otman del pari che il tuo padrone . Si- 
si gnori d’ alto affare lo corteggiano . Egli 
» Brama di onorarli de’ suoi benetìzj . Sicco- 
r> me non ha altra rendita da quella in fuori 
« che gli dà Maometto, e che non è a bastan- 
te aa , ti preghiamo o di raddoppiare la sona- 
si ma , o di non disgustarti se mettiamo il 
si principe in libertà. iNiente ci obbliga ad 
« alimentare a nostre spese il figlio del primo 
si imperatore dei Turchi : tocca a te il farlo, 
n A noi basta 1* imbarazzo di custodire Crea- 
si no « . Ali bassà , al quale più particolar- 
mente era indiritto il discorso , interessavasi 
alcun poco pei Greci, tanto, dice lo storico, 
perchè era d’ un carattere dolce e moderato, 
quanto perchè gli facevano frequenti donati- 
vi, e chiunque gli offeriva denaro potea sen- 
za timore dirgli le cose più pungenti. Egli , 
udite le dimande degli ambasciatori, non dis- 
simulò nè la sua sorpresa nè il suo sdegno . 
>’ Insensati che siete! (disse loro) voi corre- 
li te alla vostra perdita Da gran pezza cono- 
” sco i vostri artitìzj; e siccome non ignorate 
« eh? li conosco, io teneva che non ne vole- 
« ste più far uso con me. Acciecati dalla mo- 
« derazione di Amurat, dalla sua dolcezza , 
r> dal suo amore della pace , dalla sua sci-u- 
si poiosa esattezza ad osservare le sue pro- 
si messe, v’ imaginate di trovare nel figlio 
* suo la medesima indulgenza; disingannate- 
si vi; egli è prode, superbo, ed ama la guer- 
si raj e se mai Costantinopoli gli scappa, ciò 



?» sarebbe perchè Dio vi riserva a più crude- 
■« li destini. Quali promesse vi ha fatto Mao- 
?» metto? quali impegni ha contratti con voi? 
»? qual legge lo può incatenare? qual potenza 
« ne rattiene il braccio? Rispondete. Non 
” dovete sapere che il sultano abroga , quan- 
?» do vuole , tutti i trattati , non solamente 
?? conchiusi dai suoi predecessori , ma da lui, 
»? dappoi che i trattati non obbligano che gl* 
?» infedeli? ( 1 ). Non appena è asciutta la 
»? scrittura di quello cui degnò di sottoscrive- 
?» re con voi, e già voi traversate 1’ Anatolia, 
?» la Frigia; ci seguitate dappertutto, per la- 
?» mentarvi, che Maometto, il quale di nien- 
»? te vi era debitore , concedendovi un favo- 
?» re, una grazia, non 1’ ha fatta più conside- 
»» rabile; per ispaventarci con un vanofanta- 
»? sima, minacciandoci d’un principe obbligato 
»? a mendicar soccorsi, e che non ha nè rendi- 
»? te, nè soldati ! Suvvia ! dichiarate Orcano 
?» sovrano independente; chiamate gli Unga- 
?» resi ; fateli passare il Danubio; convocate 
?» i vostri re di Europa , implorate il vostro 

fi) Questa è di fatti la giurisprudenza dei sultani. 
,, 1 casisti munsulmani , ed in particolare i casisti tur- 
chi , decisero che i fedel i ( cip sono i Turchi ) non po- 
tevano essere legali da una promessa contraria all' in- 
teresse ed ai doveri della loro religione , e che il sul- 
tano poteva abrogare i suoi proprj trattati e quelli de' 
suoi predecessori . La giustizia di Jmurat aveva dis- 
prezzato questo privilegio contrario alla morale . Ma 
1 ambizione fece discendere il figlio suo orgogliosissimo 
ai più vili arùfizj della dissimulazione e della perfidia 
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» papa, come avete fattole tante volte; cor- 
» rete alle armi ; adoperatevi se vi rimane 
r> ancora qualche energia; ma siate certi che 
w invece di ripigliarvi ciò che avete perduto, 

*» perderete ciò che vi resta. Informerò fedel- 
* mente della vostra dimanda il padrone di 
n tutte le cose, ed egli ordinerà come gli pia- 
r> cerà . « Il visir lasciò gli ambasciatori at- 
territi da tale discorso , e attenne la parola . 
La sua informazione rendette Maometto fu- 
ribondo, e gli fece perdere la voglia che ave- 
va di sterminare Caraman. I deputati appar- 
vero tremanti dinanzi a lui ; temendo, per la 
maniera ond’ erano stati ricevuti da Ali , un 
vie più terribile nembo. Niente pareggiava il 
loro terrore , tranne'la sorpresa che lo susse- 
guito ben presto , e cui fece loro provare la 
più affabile e più graziosa accoglienza. In- 
gannati da Maometto, que’ gran maestri nel- 
l'arte di fingere non dubitarono che il suo 
ministro non avesse voluto far loro una brut- 
ta burla , e uscirono incantati del sultano , il 
quale promise di render loro giustizia tosto 
che sarebbe reduce ad Andrinopoli, soggiun- 
gendo che senza ritardo era per partire alla 
volta di essa città . Di queste due promesse 
adempiè 1’ ultima con esattezza; cioè che do- 
po aver formato delle provvisioni per rende- 
re impossibile a Caraman di nuocergli , tra- 
gittò prontamente lo stretto , avviandosi ver- 
so Andrinopoli . Appena giuntovi proibì di 
pagare la pensione di Orcano , e di levare la 
somma sulle terre bagnate dallo Stri mone . . 
In pari tempo diede ordine di scacciare i ri- 
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cevitori che non avevano riscosso che un 
anno . 

Costantino conobbe , ma troppo tardi ( an. 
i4t>»), il torto che aveva avuto di mandare 
o di lasciar partire (i) l’ambasceria incarica- 
ta di andar a reclamare presso a Maometto 
un accrescimento di pensione . Il male era 
senza rimedio , con un nimico più disposto a 
far nascere che ad attendere l’occasione , e 
che doveva essere incantato di trovarla. L’ 
imperatore per l’ abitudine contratta nella 
sua famiglia , e sempre seguita , quantunque 
inutile , volse lo sguardo verso i re dell’ Eu- 
ropa , tanto spesso e si vanamente invocati, e 
s’indirizzò eziandio al capo della religione 
cattolica per impetrar soccorsi contro il più 
crudele nimico di essa. Con tale intendimen- 
to manda un’ambasciata al santo padre. Ri- 
colò V, eh’ era stato eletto ntrl «447 P er suc ‘ 
cedere a papa Eugenio. Sembrava che quel 
papa prevenuti avesse i desiderj di Costanti- 
no per quanto stava da lui . Tocco del peri- 
colo cui correva l’ impero nella morte di 
Amurat , esortò i principi a soccorrere i Gre- 
ci, e procacciò di ravvivare il zelo de’popoli. 
Mandò pure a tal fine un legato in Germania 

t 

(0 L' autorità del grande ammiraglio era si grande, 
che pareggiava quella di Costantino . Costui di fresco 
arrivato in una corte avvezza al regno dei favoriti , ten- 
ne di dovere , per motivi cui le circostanze ed il biso- 
gno di unione rendevano lodevoli, usare alcuna osser- 
vanza che sembrò debolezza . Il pericolo rendette a 
quel carattere tutta la naturale sua forza . Egli cessò 
di sembrar debole , e divenne sublime . 
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per indurre a dar soccorsi in denaro a quelli 

eh’ erano minacciati dai Turchi . 

Il cardinale Sbignea, vescovo di Cracovia, 
pregò il pontefice di accordare ai Lituani ed 
ai Polacchi un giubileo, e dispensare di re- 
carsi a Roma per lucrar le indulgenze, a pat- 
to che si desse ai ricevitori la metà delle spe- 
se cui avrebbe costato il viaggio . Si doveva 
impiegare il prodotto in parte nei prepara- 
menti di guerra contro gli Ottomani . Sicco- 
me si calcolarono assai considerabili le som- 
me clie deriverebbero da tal mezzo , fu ri- 
dotta la tassa al quarto invece della metà . 
Vi appose la condizione che i Greci accettas- 
sero i decreti del concilio di Firenze. Indi- 
rizzò loro un sermone in forma di lettera, nel 
quale rimprovera I' imperatore di mancanza 
di sincerità; gli dice che il suo popolo da 
gran tempo si fa giuoco della pazienza di 
Dio e degli uomini; lo paragona col fico che 
vien distrutto in capo a tre anni se non frut- 
tifica ; minaccia i Greci di totale ruina , se 
dentro un tal termine non rientrassero nel 
grembo della chiesa . Siccome Maometto s’ 
incaricò di compiere nell’anno terzo le mi- 
nacele di Nicolò, il p. Fabre tenne queste for- 
ti ammonizioni in conto di vera profezia. Non 
solo la religione, ma anche la sola politica 
esigeva che si respingessero i Turchi. (Quan- 
do si riflette che i fondi necessarj erano tro- 
vati ; che quindi si aveva ciò che assicura il 
buon esito di tutte le imprese; che non vi era 
mestieri che di farne un uso prudente e sag- 
gio, cioè levar truppe, armarle, equipaggiar- 
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le , esercitarle , assicurarne il mantenimento, 
vettovagliare Costantinopoli, sviluppare il si- 
stema di difesa il più atto a guarentire la ca- 
pitale ; che ottener si potevano tutti questi re- 
sultati , e l’impero era salvato, dispiace assai 
il vedere che non si abbia usato come par che 
si dovesse di questi mezzi . w Essendo dispo- 
sta ogni cosa, (dice lo storico, Stor. eccles. 
« 1. 1 io t. a a. p. 5Ó6 ) per sostenere la guer- 
« ra, onde i Turchi minacciavano i papi cri- 
» stiani, il papa scrisse ai Greci e gli esortò 
» a pensare alla loro salvezza, a non rendere 
» inutile il soccorso, che il cielo voleva dar 
» loro, finalmente a far penitenza. « 

Costantino, non conoscendo nè i soccorsi 
ch’erano stati preparati, nè le condizioni che 
vi si apponeva, nè la lettera del papa, man- 
dava al pontefice ambasciatori, perchè non 
poteva indirizzarsi che al santo padre. Gli 
dipingeva la sua angustia, gli mostrava Mao- 
metto alle porte di Costantinopoli, gli Iacea 
vedere la impossibilità di resistere a quel fla- 
gello senza l’ajuto dei principi di Europa: lo 
scongiurava disoccorrerlo in nome della reli- 
gione, di cui era capo, e dell’umanità, sempre 
dai barbari oltraggiata. Prevedendola risposta 
del papa, gli descriveva la situazione in cui 
trovato aveva lo stato nel suo esaltamento al 
trono, onde chiarirlo che non aveva per anche 
avuto il tempo, nè il potere di forzare i Greci 
a riconoscere il concilio di Firenze; gli pro- 
metteva d’ impiegare tutti i mezzi possibili 
per venirne a capo, senza occultargliene le 
difficoltà, e di richiamare il patriarca Gre- 
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gorio, ch’era stato costretto a rifuggirsi in 
Roma. Finalmente per meglio disporre il 
papa in suo favore, e non lasciargli verun 
dubbio sulla dirittura delle sue intenzioni, 
pregavalo d’ inviargli le persone più dotte, e 
in pari tempo le più rinomate per merito e 
santità, onde lavorare efficacemente coi teolo- 
gi greci al riducimento degli scismatici - Co- 
stantino aveva cosi bene preveduto le di- 
mande del papa, che la sua lettera sembrava 
essere di risposta ad una del santo padre. 
Kicolò diede saggio di avvedutezza nella 
scelta del missionario - Questi era Isidoro, 
arcivescovo di Kiow, cui Eugenio IV. avea 
creato cardinale nel concilio di Firenze. 
Questo prelato accoppiava tutte le condizioni 
desiderabili, la dottrina, i talenti, le virtù, lo 
spirito di conciliazione. Inoltre, sendo greco 
di nascita, egli aveva meno di pregiudizi da 
vincere; circostanza vantaggiosa, poiché le 
prevenzioni contro i Latini erano piu forti di 
quelle che si avevano contro la loro dottri- 
na; e la quistione per sapere donde e come 
procedeva lo Spirito santo, quantunque di 
nuovo proposta per la forma, spariva quasi 
cancellata da quella della preminenza dei 
papi, da passioni odiose che i tempi avevano 
fatto nascere, e che le discussioni avevano 
inasprite. Isidoro parli da Roma con cin- 
quanta italiani. Il vascello genovese che lo 
trasportava, afferrato avendo nell’ isola di 
Scio, vi si trattenne qualche tempo, aumentò 
di parecchie persone il di lui corteggio, e ri- 
parti per Costantinopoli . Egli vi fece il suo 
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ingresso nel mese di novembre 1452, doven- 

° ,f SSe p P resen, , e ad uno dei piu terribili 
pe aco, a cui possano gli uomini essere 
colpiu. il cardmaJe r i ceve tte l’accoglienza la 
pm usmglnera. La di lui presenza inspirava 
qua che speranza, prometteva soccorsi, e non 
produsse che scompiglio . Si tennero alcune 
onferenze, nelle quali parve che gli animi si 
ravvicinassero. L’imperatore, i signori della 
corte, le persone costituite nelle dignità del- 
1 impero, il clero allo, acconsentirono alla 
unione, gli uni di buona fede, gli altri dissi- 
mulando Ma il popolo non sa fingere, ed 
eia per darne un saggio. Come si sciolse 
ultima conferenza, l’imperatore, il senato, ì 
vescovi, si recarono con pompa alla chiesa di 
santa Sofia, dove celebrare si doveva la mes- 
sa in segno di riconciliazione . Nelle pre- 
ghiere il papa fu nominato il primo, dipoi il 
patriarca^ G lorgio AJelissene. Il cardinale 

,?° !■ U ,° [ enne un discorso, che terminò 
Ha formola di unione, alla quale tutti gli 
astanti aderirono. Durante la ceremonia, 
gli scismatici si erano recati in folla al ino- 
Basterò dg! Pantocratore. Era desso il riti- 
ro d, Giorgio Scolarlo, il quale pigliando 
abito monastico, aveva mutato il suo nome 
n quello di Lennadio. Quella moltitudine 
o consulta sulla condotta che doveva tene- 
re. II monaco osserva il silenzio, scrive la 
sua opinione, l’attacca sul di fuori della por- 
ta della sua celletta, e si rinserra. L’opinione 
eia di tal tenore: « Sciagurati che siete! 

peic.je tradire la verità ? perchè rimettere 

Lm Btju T xxx ru. é 
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« nelle mani de’ perfidi italiani le vostre ape* 
« ranze ed i vostri destini, anziché confidarli 
» a Dio ? Perdendo la fede perdete la pa- 
» tria. Pietà di me, o Signore! giuro dinan- 
zi zi a voi che io sono innocente di tal delit- 
n to. Sciagurati, riflettete su ciò che fate! 
« Nel momento in cui rinunziate alla reli- 
» gione de’ vostri maggiori, vi accollate il 
« vergognoso giogo della schiavitù «. Fu 
pronto e disastroso l’effetto di quel cartello. 
Preti, monaci, abbati, religiosi, soldati, citta- 
dini, artefici, si sparsero per la città, gridan- 
do anatema contro tutti quelli che si erano 
riuniti coi Latini, o approvassero la riunione. 
Le taverne si riempirono di que’ numerosi 
individui, che nelle capitali popolose, di cui 
sono lo spavento, desiderano e fan nascere 
il tumulto e ’1 disordine. Due cause diverse 
produssero lo stesso effetto, l’ebbrezza e il 
fanatismo ; e Costantinopoli presentò l’ orri- 
bile spettacolo d’una città, di cui gli abitanti 
avessero perduto l’uso della ragione. Mao- 
metto, il papa, i Latini, i Turchi erano con- 
fusi insieme nelle imprecazioni che si profe- 
rivano da tutti i lati. Si udivano solamente 
queste grida: che uopo abbiam noi degli 
azzimiti (•) e del loro culto ? In quel disor- 

(0 Azzimiti, che si servono del pane senza lievito . 
Questa era , secondo i Greci che inventarono questa in- 
giuria , la più sanguinosa di tutte quelle , di cui era 
possibile caricare i Latini. Michele Cerulario , che s'in- 
titolava patriarca ecumenico di Costantinopoli, è il 
primo che nel io 53 chiamò azzimiti il papa ed il clero 
romano . Per intendere a! presente (enormità del pec-t 
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dine, che durò più mesi, le religiose si fece- 
ro tanto più osservare che sembravano sor- 
passare gli altri fedeli per santità di vi- 
ta e purezza di fede ( Mich. Due. c 56 ) . 
Non senza stupore si videro quelle vergini , 
sino allora modeste e silenziose, maledire 
pubblicamente quelli che avevano adottato il 
decreto di unione . l utto ciò che nella chie- 
sa romana era un oggetto di riverenza e di 
venerazione, ne divenne uno scandolo pei 
Greci . La forma degli abiti sacerdotali, le 
ceremonie, il canto, eccitavano in loro inde- 
centi scrosci di risa. La lingua stessa parve 
barbara ad essi ( i ) , quantunque fosse origi- 
nariamente quella del popolo re, da cui pre- 
tendevano i Greci discendere e conservarne 
la gloria ed il nome. Tutti i casisti decisero 
che la vista d una ceremonia secondo il rito 
romano faceva contrarre agli astanti una im- 



cilo che si commetteva mangiando pane non fermenta- 
to. sarebbe d'uopo risalire al dee mo secolo : noi non 
possiamo più giudicare della importanza della que- 
stione . 

(*) Forse non senza ragione : ma ella si ravvicinava 
più a quella de' Romani . da cui volevano i Greci di- 
scendere , che la loro lingua. da credere che vi fos- 
se più probabilmente tra la lingua e la letteratura ài 
Omero e quelle dei Costantinopolitani una differenza 
cosi grande come tra la letteratura e la lingua del 
colo di Augusto . e quella dei secoli decimo o decimo- 
terzo . Della lingua romana , il tempo ha formato quel- 
la di Petrarca , del Tasso e di Alfieri, mentre la lingua 
di Omero e di Sofocle non soggiacque a cosi avventili 
rosa trasformazione. 
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mondezza da non potersi cancellare che con 
vigorose penitenze . Per dare un’ idea della 
forza del fanatismo, diciamo che quel tem- 
pio magnifico per cui inorgoglivano i Greci, 
che santa Sofia non isfuggi alla condanna. 
Perchè aveva ricevuto il cardinale Isidoro, lo 
si riguardò come profanato ; si andò lungi 
da esso come da una sinagoga ; rimase ab- 
bandonato , e la superba sua cupola non fu 
più profumata d : incenso, nè colpita da ar- 
monici suoni . Il gran duca, primo ministro, 
si mise alla testa de’ malcontenti, preluden- 
do con quest’atto vilissimo all’ infamia, onde 
tosto lo vedremo ricoprirsi . Tali furono i 
preparamenti dei Greci per agevolare a Mao- 
metto la presa della loro città, la caduta del- 
l’impero e la propria loro mina. 

Egli è certissimo che se fosse avvenuta la ri- 
conciliazione, e la si fosse effettuata con fran- 
chezza, non sarebbe allora stata di verun 
vantaggio ai Greci. I principi dell’Occiden- 
te, divisi tra loro, intenti ai loro interessi 
particolari, non si pigliavano alcun pensiero 
di Costantinopolij e non conoscevano la in- 
fluenza che sopra di essi poteva avere la pre- 
sa di quella città fatta dai Turchi . Gli uni 
erano troppo lontani per mandare soccorsi, 
gli altri troppo deboli; lutti vedevano avvi- 
cinarsi la catastrofe con una indifferenza cui 
perder non volevano se non se quando fosse 
troppo tardi . Ma la riunione non era quasi 
più possibile, tanto le difficoltà n’ erano ri- 
cresciute pel tempo e per le circostanze . 
Esse crebbero in ragione delle pratiche in- 
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fruttuose fatte dai Greci . Roma desiderava 
la unione di Costantinopoli, la quale aveva 
il solo motivo della speranza di esser soc- 
corsa contro i Turchi . I Greci non furono 
mai sinceri. Franza ( cron. lìb. a, c. i5. ) 
lo fa vedere, rendendo conto d’ un interte- 
nimento che l’ imperatore Emmanuele ebbe 
in di lui presenza con suo figlio Giovanni Pa- 
leologo . Il primo dimostra al secondo es- 
ser necessario fingere per ottener soccorsi 
dai principi latini ; gli consiglia d’ intavolar 
negoziazioni , di proporre un concilio, ma in 
pari tempo di eludere sempre la convocazio- 
ne di tale assemblea , che non potrebbe mai 
tornar utile ai Greci. (Questo principe soste- 
neva che nissuno dei due partiti vorrebbe né 
ritrattarsi, nè modificare la sua opinione. 
L’orgoglio dei Latini e la pertinacia dei Gre- 
ci , secondo lui , n erano la cagione . Un im- 
peratore che volesse francamente effettuare 
tale riconciliazione alienerebbe da se i popo- 
li , senza piacere ai Latini . Giovanni ascoltò 
tali pareri con disdegno , ed usci senza ri- 
sponder parola a suo padre. Emmanuele af- 
flitto fece a Franza alcune riflessioni che pro- 
vano eh’ ei non s’ingannava sulla situazione 
dell’ impero. « Mio figlio ( gli disse trista- 
» mente) tiene ch’è per divenire un impera- 
si tore celebre, un uomo grande . Ma oimè! 
sì in questo secolo un Romano non può più 
sì acquistar grandezza, nè eroismo (i). Inve- 

(i) Costantino farà conoscere che Emmanuele s'in- 
ganna . perchè Costantino dee morire da eroe . Ma 




* ce d’un guerriero , fa di mestieri all’impe- 
n ro un economo e saggio amministratore u . 
Pertanto il progetto di riunione era illusorio. 
Era necessario un esercito, e non un cardi- 
nale con cinquanta si preti che ufliziali di 
ambasciata ; e papa Nicolò V. combattè 
col fatto per Maometto II. mandando a Co- 
stantino, Isidoro , il quale, senza volerlo , fe- 
ce sollevare contro l’ imperatore la maggior 
parte della popolazione di Costantinopoli. Nè 

f toteva succedere altrimenti coi Greci, a’qua- 
i allora non conveniva parlare di scisma, e 
che divennero più insolenti quand’ebbero al- 
la loro guida la seconda persona dell’impero, 
il traditore Notara, gran duca , cui si udiva 
ripeter sempre che avrebbe amato meglio di 
vedere in Costantinopoli il turbante di Mao- 
metto che un cappello di cardinale. Vide e 
questo e quello, ed il primo doveva essergli 
più funesto del secondo . L’ ambasciata non 
riuscì che a privare lo sciagurato Costantino 
dell’alFetto dei suoi sudditi, e per conseguen- 
te del loro appoggio, e ad inspirar loro uno 

Emmanuete non s' ingannava nel punto di vista sotto 
sui considerava lo stato delle cote. Le parole di Pran- 
za meritano di esser riferite . Vide tur sibi fllius incus 
praeclarus imperatori at non hac aetate praedaro impe- 
ratori locus est . Nain ut bodie rea sunt, non imperato- 
rem principatus noster , sed orconomum, sive admini- 
atratorem quaerit . ( Franza cron. I. a. e. i5). Senza 
dubbio era neces lario un imperatore saggio e prudente 
che attendesse all' amministrazione ed al governo. Ma 
ciò non bastava con un nimico conquistatore alla por- 
li de la capitale . Un esercito era indispensabile . 
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spirito di rassegnazione , che impedendo ad 
essi di difendere la città ed il principe , fu 

soltanto un vergognoso apparecchiamento al 
servaggio . 

Mentre i Greci, colla imprudente loro con- 
dotta e colle funeste loro dissensioni , dimi- 
nuivano in tal foggia il numero e la forza 
degli ostacoli che Maometto avrebbe potuto 
incontrare , questi moltiplicava dal canto suo 
i mezzi di conquista e d’invasione (an. 1 453). 
Ordina preparamenti straordinarj di guerra 
in tutta la estensione de’ suoi stati . Dall’uno 
all’altro confine dell’impero turco , le truppe 
sono in movimento; nei dintorni di Andri- 
nopoli si fanno munizioni e approvigiona- 
menti; verso questa città si dirigono numero- 
si convogli . Una grande impresa si medita 
nel gabinetto del sultano , quantunque , pel 
terrore del suo nome , un denso velo ne co- 
pra i progetti. Tutti gli sguardi si rivolsero 
verso Costantinopoli. Franza suppone che , 
dal momento in cui questo principe sali sul 
trono , avvampò del desiderio di superare 
quanto i suoi antenati aveano fatto di strepi- 
toso, e di farne obbliare le vittorie. La presa 
della capitale dell impero greco gli sembrò 
l’azione più acconcia per aggiugnere tale 
scopo. Egli se la propone , non la perde di 
vista, ne forma l’unico oggetto delle sue me- 
ditazioni . Raccolti un giorno i più antichi 
suoi generali , dimanda loro quali motivi 
avessero impedito ai suoi predecessori di fare 
si rilevante conquista. 1 più sperimentati af- 
fermano di scorgerne la ragione nella neces- 
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sita d’ impadronirsi dello stretto per assicu- 
rare la impresa ( 1 ). Per tali massime di pru- 
denza, 1 avo di Maometto avea fatto costrui- 
re un castello dalla parte dell’Asia, nell’ an- 
gusto passaggio del Bosforo; ma questa pre- 
cauzione era insufficiente finché il passaggio 
potesse essere vantaggiosamente difeso sull’ 
opposta riva. Questo fu per Maometto un 
tratto di luce. Il progetto d’ inalzare una cit- 
tadella appena imaginato è anche adottato . 
In tutte le provincie fa bandire 1’ ordine di 
mandare in un luogo da alcuni detto Fenea, 
da altri Asomatone, ma cinque miglia distan- 
te da Costantinopoli , ( 2 ) mille operai muni- 
ti de’ necessarj strumenti. La volontà del sul- , 
tano, dichiarata con precisione, era sempre 
con puntuale ubbidienza eseguita . Egli ave- 

(1) Tale osservazione era fondala ; ma nondimeno 
si è veduto che , sotto Giovanni Paleofogo , Amurat 
avrebbe potuto rendersi facilmente padrone di Costan- 
tinopoli . Egli non si sarebbe tampoco provato , con un 
esercito numeroso , alla difesa cui fece Costantino per 
quasi due mesi con un pugno d' uomini . 

(a) L autore del compendio della Stor. universale , 
nel decimo volume pubblicato nel 1819, ne mette ( p. 

• <>3 ) cinquemila . Nessuno degli antichi storici passa 
il migliàio . Questo numero , indicato da Ducas. Pran- 
za, Calcocondito , adottato da Gibbon , ha potuto sem- 
brare di poco rilievo ; ma c.onvien por mente a due cir- 
costanze . / muratori non erano presso i Turchi una 
classe numerosa ; inoltre , sopra uno spazio circo- 
scritto, com'era necessariamente una cittadella , po- 
tevasi , a scanso di confusione , partire le costruzioni 
da farsi in ragione del numero dei muratori , 
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va assegnato il giorno 26 marzo per la lo- 
ro unione , e nel giorno 26 marzo si co- 
minciavano i lavori . I materiali coprivano 
il suolo ; era stata recata la calce da 
Frigia, il legname da Nicomedia e da Era- 
clea, le pietre dall’ Anatolia. Maometto com- 

1 >arve nel giorno indicato. Egli stesso delineo 
a pianta della fortezza , e le diede la forma 
d’ un triangolo. Chiamò quella cittadella Ba- 
sesca , parola che significa taglia-teste . La 
direzione de’ lavori fu affidata ai principali 
suoi uffiziali . Ali-Bassà ebbe quella della tor- 
re la più alta, e la più vicina al mare, su cui 
dominava . Sagano e Saritzo ne dovevano far 
- costruire altre due negli angoli opposti . Si 
levò un’ imposizione per quelle tre torri. Mao- 
metto somministrò la spesa necessaria pel re- 
sto dei lavori. Ogni muratore dovea fare due 
braccia al giorno . Fintanto che Maometto vi 
si trattenne, i grandi dello stato si abbassa- 
vano a portar materiali. Il sultano fece to- 
gliere le colonne di una chiesa di s. Michele 

S erchè servissero a quelle costruzioni, e aven- 
0 voluto alcuni Greci opporsi al trasporta- 
mento delle colonne, tutta la villa fri passata 
a filo di spada ( Ducas c. 54 ). Si può argo- 
mentare l’attività dei lavori sapendo che la 
menoma negligenza era punita di morte • 
Vedendo inalzarsi al di sopra di Costanti- 
nopoli, presso alla cosi detta sacra imbocca- 
tura , una minaccevole cittadella , i Greci 
delle provincie furono colti da dolore e spa- 
vento iNon si udivano che lamenti e gemiti 
nella Tracia e nelle isole. (Quella fortezza 
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rendeva isolati i popoli della metropoli, inter- 
cettava il commercio dei Latini nel mar Ne- 
ro, dava la facilità di affamare la capitale (i). 
Era questa una dichiarazione di guerra più 
terribile che tutti i manifesti. Costantino man- 
dò ambasciatori al sultano per fargli delle ri- 
mostranze. « Da oltre un secolo, gli dissero, 
»i Amurat, figlio di Orcano, prese Andrino- 
n poli . A nessuno de’ suoi discendenti cadde 
» in pensiero di erigere alcuna fortezza ne’ 
>1 dintorni della capitale. Volendone tuo avo 
r> costruire una sulla riva orientale dello stret- 
* to, ne dimandò la permissione ad Emma- 
« nuele, egli fu accordata perch' ei posse- 
n deva le provincie situate da quel lato . Ma 
r> non è suo il terreno su cui tu ergi la tua . 
y» Ti supplichiamo di rinunziare a tale pro- 
» getto , che viola i trattati conchiusi col lea- 
r> le Amurat, trattati da te medesimo confer- 
ii mariu. A tale discorso, cui gli ambasciato- 
ci terminarono colla proferta di pagare un 
tributo al sultano per compensarlo delle spe- 
se , Maometto rispose con arroganza ed iro- 
nia: « Voi non avete a lagnarvi, poiché l’im- 

(i) Il principe Can (emiro ha rinnovellato la novella 
fenicia della pelle di bove , e supponendo che Mao- 
metto facesse la stessa dimanda che Didone, prende le 
mosse da quella favola per lodare il gusto di esso 
principe per I antichità , la lettura digli autori, la let- 
teratura . L’ elogio di tal gusto , che sembra addolcire 
i costumi , produce un singolare effetto . La parzialità 
di Cantemiro reca fastidio . Ne daremo in breve una 
pruova , e Tournefort ci manifesterà il valore delle sor- 
genti , alle quali attinse il principe moldavo . 
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« pero greco non si estende oltre i fossi di 
» Costantinopoli , e niente imprendo contro 
*» questa città. Se talento mi coglie di costrui- 
»* re un forte sulla sacra imboccatura , chi 
« me’l può impedire? Le terre dal lato dell* 
« oriente sono abitate dai Turchi: quelle sul- 
« la riva occidentale appartengono ad essolo- 
« ro , poiché i Greci non vi possono dimora- 
li re in sicuro. Non mi sono dimenticato l’im- 
« paccio nel quale si trovò mio padrè , allor- 
r> chè il vostro imperatore, collegato cogli 
« Ungaresi , gli volle proibire il passaggio 
y> dello stretto . Egli era allora fanciullo, e 
« mi ricordo la impertinente gioja dei cabu- 
« ri (1). Mio padre, sottrattosi ai pericoli , 
« giurò di far costruire in Occidente un forte 
« simile a quello cui possedeva in Oriente. Io 
» adempio il suo voto. Chi dunque ha diritto 
« di averselo a male? Non mi è forse per- 
« messo di fare in casa mia ciò che mi piace? 
« e non son io in casa mia? Andate; dite al 
» vostro padrone che il sultano d’ oggidì non 
■« rassomiglia ai precedenti sultani; ditegli 
» che metterà in esecuzione ciò che gli altri 
« non puotero fare , a che vuole ciò che gli 
» altri non vollero; finalmente vi rammenta- 
n te che il primo cui egli m’invierà in am- 
» basciata pel medesimo oggetto sarà scorti- 

(1) Termine sprezzante , di cui si servono i Turchi 
quando parlano dei cristiani . £)' HerLelot lo fa venire 
da gheber, parola persiana che vuol dire adoratore del 
fuoco , e che i munsu/mani adottarono per contrasse * 
gnare gli adoratori delta croce. 



7 6 

” calo vivo sull’ istante. « Costantino, monta- 
to in ira per tal trattamento , voleva mettersi 
alla guida della guarnigione e piombare su- 
gli operai ; ma il senato ed il clero gli fecero 
le più calde istanze per indurlo a rinunziare 
ad una risoluzione che riguardavasi come 
disperata (i); ed il principe provando un 
amaro dolore , fu costretto di abbandonare il 
progetto quando acquistò la trista certezza 
dello scoraggiamento dei suoi sudditi , sui 
quali non potea più contare. Sarebbero essi 
stati per anche suscettivi di entusiasmo, sen- 
za la viltà dei grandi i quali distogliendo 1’ 
imperatore spaventavano il popolo. Rassegna- 
ti al più ignobile schiavo , se avessero saputo 
che uno spoglio intiero dei loro beni , tratta- 
menti crudeli e la morte erano riservati ad 
essi , avrebbero forse trovato nel fondo del 
loro cuore un po di coraggio ; ovvero 1* istin- 
to della loro conservazione e l’ amor della vi- 
ta , supplendovi, prodotto avrebbero gli stes- 
si effetti . Pranza riversa contro di loro le 
espressioni del meritato disprezzo; egli spe- 
rava, come il suo padrone, di ricondurli a 



(i) Fi erano al più tre teghe da Costantinopoli atta 
fortezza, che oggidì si denomina Castel- vecchio. Mao- 
metto, sollecitando i lavori , non aveva il suo esercito. 
Fidavasi nella debolezza dei Greci . Quanto presto si 
percorrono tre leghe ! Una ben determinata guarnigio - 
ne. il prode Costantino alla guida . . . Quando poscia 
si vien a sapere il glorioso ma tristo suo fine , ram- 
marica che non ne s ia stato sperimentato il progetto . 



pii nobili sentimenti (i) , credendo di tro- 
varli la domane meno vili che il giorno in- 
nanzi , e che l’impresa sembrerebbe loro me- 
no pericolosa , appigliandosi ad un assalto 
marittimo; ma s’ ingannavano, ed i grandi 
rimasero nella loro disappassionata indiffe- 
renza. Siccome la guerra non era dichiarata, 
Costantino , volendo proteggere le messi , 
mandò a pregare il sultano di dar ordini a 
ciò relativi , e gli dimandò una guardia tur- 
ca . Onde ottenerla più facilmente , fece re- 
care a Maometto alcuni donativi ( 2 ). 11 per- 
ii) Dicebamustjue inter not, et hodie et cras videa- 
mus, et quia per terram prop'er perìculum non conre- 
nit , per undas viam inveniamus. Ma i grandi ( proce • 
res cum sacri tum profani ) non si curavano d’ andar 
ad assalire gli operai di Maometto nè per mare., nè per 
terra . 

(a) Il solo Ducas parla del pranzo fatto a Maomet- 
to , ma al solo Maometto . e per ammansare il drago . 
Imperò non senza meraviglio si vede un moderno au- 
tore rappresentare Costantino che manda viveri al sul- 
tano pe’ suoi operai , « citar Franga che non ne fa pa- 
rola . Costantino era incapace di colesta viltà. Facen- 
dogliela commettere gratuitamente ■ senza prova , contro 
la verità dei fatti e le testimonianze di tutti gli storici , 
niuno eccettuato , il medesimo autore dipinge ciò non 
ostante C imperatore come f eroe eh’ è di fatto, e qual 
non sarebbe mai stato se aveste alimentato gli operai . 
£ una impudente contraddizione il frammischiare una 
vile azione in una serie di azioni eroiche ; nel 1811 si 
è trattato per la prima volta di tal fatto . Oh quante 
volte si può r petere : ecco in qual maniera si scrive la 
stona I II mandar viveri agli operai che costruiscono 



fido sultano accordò la guardia , ma coman- 
dandole in segreto di non impedire ai Tur- 
chi di menare al pascolo i cavalli ed i muli 
nei campi da formento, e di dar addosso a.i 
Greci che lo volessero impedire. La domane 
Cagiapeg , cognato di Maometto , recandosi 
dal sultano per lavorare nel forte , si riposa- 
va presso Epibata , mentre le sue genti met- 
tevano i loro cavalli in un campo. Un greco, 
scorgendo che il suo formento era per essere 
devastato , impedir volle il guasto, e fu per- 
cosso . I di lui parenti ed amici accorrono 
per vendicarlo. Si viene alle mani: da ambe 
le parti vi sono feriti od uccisi. 11 sultano , 
avvisato di tale avventura da Cagiapeg, man- 
da, senza punto informarsi , a passare a filo 
di spada gli abitanti di Epibata . IVon si tro- 
vano che quaranta mietitori che cominciano 
la ricolta , e furono trucidati spietatamente . 
Costantino a tal nuova mosso a sdegno fece 



una fortezza che rende Maometto padrone dello stret- 
to , e per conseguente di Costantinopoli , suppone nelC 
imperatore una continua abbiez'one . Costantino sareb - 
tesi posto sotto ai grandi , che ricusarono di andare 
con essolui a scacciare gli operai , circostanza cui 
pure lo stesso autore racconta , presentando cosi nella 
stessa pagina due fatti che si distruggono . Noi citia- 
mo come lui il settimo cap. del terzo libro di Pranza, 
che , testimonio di tutte le az'oni del principe, osserva 
il silenzio ; e Ducas , che parla del pranzo fatto a 
Maometto per impedire la distruzione delle messi, cap. 

34- ». la. 
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chiudere le porte della città, che sino allora 
erano state aperte ai Turchi, cui od il piacere 
o l’interesse del commercio attirava alla ca- 
pitale. (Quelli pertanto che vi si trovarono in 
quel momento, non ne poterono uscire . Vi 
erano in quel numero alcuni paggi del sul- 
tano ; essi scongiurarono Costantino di ren- 
der loro la libertà di maniera che arrivar po- 
tessero al campo prima che annottasse, o 
farli mettere a morte all’istante, preferendo 
un si crudel trattamento all’ orrendo gastigo 
(il palo) al quale sarebbero esposti se rien- 
trassero troppo tardi . L’ imperatore fece to- 
sto riaprir loro le porte . IN el terzo giorno 
rilasciò gli altri Turchi. Poscia mandò am- 
basciatori a Maometto per fargli questa fer- 
ma e commovente dichiarazione: « Poiché 
« non v’ ha per te niente di sacro, nè la fede 
»’ dei trattati, nè la santità dei giuramenti, 
» nè la sommessione del debole, seguita pu- 
55 re gl’impulsi d’un cieco furore cui nulla 
55 può disarmare . Ripongo in Dio tutta la 
55 mia speranza. S’ entra nei suoi disegni che 
55 tu sii padrone di questa città , non ho più 
55 nè il potere d’impedirlo, nè il diritto di 
55 querelarmene. Ripiglia i tuoi trattati, le 
55 tue promesse, io te li restituisco . Sii mio 
55 nimico senza essere spergiuro, e senza ac- 
55 coppiarla perfidia alla forza. Il mio dovere 
55 mi è tracciato, e si è quello di difendere 
55 Costantinopoli, e di seppellirmi sotto le 
55 sue rovine”. A si nobile espressione d'un 
principe rassegnato che fa il sagrilizio della 
sua vita, Maometto rispose con una dicbiara- 
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r . ione di guerra. La sua fortezza fu compiu- 
ta poco tempo dappoi . Le mura avevano 
ventidue pie’ di grossezza, e le torri trenta 
di diametro . l utto l’ edilizio fu coperto di 
una lastra di piombo. Prima di ritornare in 
Andrinopoli per terminare tutti i suoi appre- 
stamenti, il sultano affidò il governo di quel- 
la cittadella a Feron Agà, dandogli quattro- 
cento giovani per restarvi di presidio. Or- 
dinò di esigere un tributo da tutti i vascelli 
che passassero per lo stretto, senza esentarne 
i Turchi, e di tirare contro quelli che ricu- 
sassero di pagare . Una batteria di cannoni 
che poteva gettar palle del peso di secento 
libbre, dava il mezzo di obbedire a que- 
st’ordine, che fu tostamente eseguito . Aven- 
do un vascello di Venezia ricusato di abbas- 
sare la bandiera, fu mandato a fondo col 
gettito di una pietra di straordinaria gros- 
sezza . 

Questo istorico ( c. 35 ) ci rappresenta il 
sultano sempre rivolto col pensiero a Costan- 
tinopoli . u Egli non pensava giorno e notte 
» ad altra cosa, nel letto, nel gabinetto, in 
r> pubblico, in privato . La sera passeggiava 
r> sovente vestito da semplice soldato per le 
« vie di Andrinopoli onde ascoltare ciò che 
r> si diceva . Guai all imprudente che con 
r> dimostrazioni di rispetto gli desse a dive- 
« dere che Io conosceva ; egli era punito al- 
» 1 istante » . Ecco un tratto raccontato da 
parecchi storici, e che prova quanto il sulta- 
no pregiasse il possesso della capitale, quan- 
to fosse tormentato dal desiderio di render- 
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sene padrone . Nel mezzo di una notte si 
alza, non potendo dormire, e fa chiamare il 
suo primo visir, Calil-Bassà, che tenevasi 
favorisse i Cristiani a tale d’ avere ricevuto 
dai Turchi il soprannome di nutricatone de • 
gl' infedeli (i) . Si può di passaggio riflette- 
re quanto, comunque non mai contraddetto, 
sia poco probabile il fatto che un uomo del 
carattere di Maometto conservasse alla testa 
del suo governo un ministro amico dei suoi 
nimici, e partigiano di quegl’infedeli cui vo- 
leva sterminare. Essere sospetto al sultano, 
era un esser reo. La tolleranza di Maomet- 
to non si può spiegare che supponendo l'ac- 
cusa calunniosa, od in Calil talenti grandi 
ed utili al suo padrone. Checché ne sia, fe- 
c’egli venire a sé il ministro di notte. Appe- 
na Calil vede comparire 1’ eunuco portatore 
del messaggio, si credè perduto. L’ora inop- 
portuna, il carattere del principe, il silenzio 
dell’inviato, forse alcun rimorso (a), ne ac- 

( 1 ) G ibbon a proposito di tale denominazione , tao 
eia il presidente Cousin dì chiamare Calil padre nutrì* 
calore invece di fratello nutricitore; lo che non sareb- 
be si gran colpa. Ma egli non si serve nè dell' una, 
nè dell' altra espressione. Egli era, dice, il nutrica (ore 
ed il difensore. ( V. ediz. in l{.to, t. 8, p. 627 ). 

(a) Non posso credere che, nel menomo dubbio, Mao- 
metto servito si fosse di Calil o AH per l'assedio di 
Costantinopoli . Sebbene tate aneddoto sia ammesso 
come vero, qual noi lo raccontiamo, inclinerei a tron- 
carne quanto risguarda il sospetto che supporsi nel 
sultano . Non vi era bisogno di rimorsi per esser cello 
da terrore ned momento in cui » in un' ora indebita un 

L* Bmav T xxxriL fi 
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crescono il terrore . Siccome l’uso prescrive 
in Oriente di non appresentarsi giammai al 
sovrano senza un omaggio di sommessio- 
ne e di rispetto, Calil riempie una coppa di 
monete d’oro, abbraccia la sua famiglia, cui 
tiene di non più rivedere, e segue l’eunuco. 
Trova Maometto vestito, si prostende ai suoi 
piedi, e gli presenta la coppa . « Che è ciò ? 
5? gli dice il sultano w. «Signore, risponde il 
« ministro, siccome gli ufiziali non sono mai 
« stati avvezzi a comparire colle mani vote 
» dinanzi al gran signore, quando li chiama 
« a sè ad ore straordinarie; reco una parte 
« non de’ miei beni, ma de’ favori onde mi 
« hai ricolmo. l\on ne ho bisogno, ripigliò 
» il sultano ; ben lungi dal ritirare da te i 
«miei favori, te ne voglio sopraccaricare ; 
« ma vi appongo un prezzo: e questo è Co- 
« stantinopoli . Uopo è che tu mi dia questa 
« città « . Calil, dissimulando il suo spaven- 
to, lo accertò del suo zelo, e gli disse che, 
avendo già egli il resto dell’ impero, non do- 
veva dubitare, fortunato com’era, che il gran 
profeta non ponesse ben presto nelle sue ma- 
ni quella città, ch’era segno a’ suoi deside- 
rj. « Vedi tu questo guanciale ? gli disse 



sovrano che ha diritto di vita e di morte sopra i suoi 
sudditi manda a chiamare uno di essi di mezza not- 
te . Il terrore non prova il rimorso di Alt, come la sua 
morte non ne avrebbe provato il tradimento . Ma è for- 
se probabile, che Maometto impiegasse, nella opera- 
zione secondo lui la più rilevante, uno cui supponeva 
traditore , e che poteva fcr '•lieta fallire ? 
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Maometto, io non vi trovo più verun riposo; 
« esso è ardente. Nell’agitazione delle mie 
” idee lo rispingo da me, e a me lo ravvici* 
” no per gettarlo di nuovo, e nuovamente 
” ripigliarlo . IVI i sono alzato e ricoricato, in- 
” vocando inutilmente il sonno che fugge 
»- dalle mie palpebre; il possesso di Costanti- 
” nopoli può solo restituirmelo. Non ti fidar 
” dei Greci; non ti lasciar sedurre da essi ; 
” non son già eglino valenti al par di noi ». 
Ali contentissimo di non aver avuto altro a 
sofferire che la paura, tornò a càsa. Tutte le 
sere Maometto delineava la pianta della cit- 
tà, la mostrava ai suoi ingegneri, consulta- 
vali sui .punti i più accessibili od i più de- 
boli ; sui luoghi dove le batterie produrreb- 
bero maggior effetto; su quelli a’ quali si do- 
vrebbero applicare le scale ; sul lato della 
piazza dove dare l’assalto; sulle maniere di 
ìàr Ja mina' per entrar nell’ interno (i); final- 
mente su tutti i mezzi d’impadronirsi pron- 
tamente di essa capitale, oggetto della sua 
cupidigia. Di giorno faceva sovente eseguire 
le meditazioni della notte ; cioè le mosse 
che aveva immaginate, e i disegni che avea 
concepiti . 

Comunque ci abbiano preparato gli eventi 
alla caduta d’ un impero, non senza un sen- 



ti) Non per far giuocare la mina, come dice il tra • 
duttore di Gibbon ( p. 66, t. i3 ) . Gibbon ( id. p. 83 ) 
conviene che non si aveva per anche immaginato di 
riempiere di polvere da schioppo que' sotterranei . 
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so penoso ci accostiamo al momento fata- 
le . Veder la più bella città dell’ univer- 
so, la meglio situata, quella che per la sua 

f iosizione sembra comandare all* Europa, al- 
’Asia, al mare ; cui la natura ricolma dei 
suoi doni, e le arti hanno ingentilita ; veder 
finalmente la nuova Roma cader nelle mani 
d’ un popolo straniero alle arti, che non sa 
nè secondarle, nè crearle, nè ripararle, ma 
vuol goderne come se conoscesse il valore, e 
le trascura come se le disdegnasse : tal è lo 
spettacolo offerto . ai nostri occhi . Sia per- 
messo raccogliersi un poco per esser presen- 
ti alla sanguinosa catastrofe, alla quale il let- 
tore non deve restare indifferente, poiché 
trattasi del distruggimento, nel più bel paese 
dell’antico mondo, di tutte le istituzioni che 
servono di base alla società, come delle arti 
che ne formano l’attrattiva . Leggi, istituzio- 
ni civili e religiose, culto, governo, arti, tut- 
to è per dileguarsi in un giorno , 

Fa di mestieri esaminare per un istante la 
situazione, alla quale siamo ridotti, i nostri 
mezzi di risorgere, il nostro nimico, i suoi 
m< zzi di assalto, i nostri per resistere o ri- 
tardare !a nostra rovina. Siam’ora per com- 
battere a Iato di un eroe, non avendo più da 
vergognarci siccome abbiam fatto cogl’impe- 
ratori che lo precedettero e che ci cagiona- 
rono più volte un giustissimo sdegno. Non 
vedremo più un Paleologo stender la mano, 
prostrarsi per dimandar soccorsi, od incur- 
vare dinanzi a un turco la fronte umiliata. 
Un altro Paleologo è già per cancellare tale 
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vitupero, e tergere nel suo sangue le mac- 
chie della sua famiglia. 

Prima d’ incominciare la descrizione del- 
l’assedio di Costantinopoli per non più inter- 
romperla (i), egli è necessario: i.° di ben 

(i) Molti storici descrissero ? assedio di Costantino- 
poli . Gibbon è, non v ha dubbio, quello che meglio ha 
trattalo di tale avvenimento , perchè si è comportato ad 
un tempo e da critico e da pittore . Egli accoppia in 
quella descrittane tutti i pregi : l'austero suo razioci- 
nio, la sicurezza del suo tatto , lasciano accadere la 
commozione, ed egli occupa eziandio le due prime fa- 
coltà deiC uomo, il giudizio e la immaginazione . Io po- 
teva, presentando il suo racconto, ripetere il detto di 
Verlol, il mio assedio è fatto, con tutta la certezza di 
non dispiacere al lettore . Ma ciò era un adempier 
male il suo dovere . senz" avere il merito di eludere la 
difficoltà ; con l amore del vero, il desiderio di sco- 
prirlo, ed il coraggio di dirlo , si può sempre lusingarsi 
di avere alcuna analogia con Gibbon . Al pari di lui 
mi sono intorniato degli autori originali, gli so grado 
di avermi indicato la maggior parte delle fonti alte 
quali io doveva attingere, e f uso che si doveva far- 
ne ; io aveva a trar partito dal suo esempio e dalle 
sue lezioni , causando d' imitarlo o di seguire le sue 
orme ; poiché io voleva eh' ei mi fosse fanale e non 
modello . Era necessaria tale dichiarazione per quelli 
che potrebbero supporre ridevoli pretensioni. Sarei trop- 
po fortunato se tutti i miei lettori la trovassero inuti- 
le . Quelli disposti alla indulgenza, me la perdoneran- 
no . Fu data in luce, non ha guari, un altra descri- 
zione dello stesso assedio, evidentemente copiata da 
quella di Gibbon . V autore prende di mira l effetto 
e lo produce : la sua narrazione, rapida e spiritosa, è 
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rappresentarsi questa città; 2. 0 di conoscere 
il nemico che se ne vuol insignorire, ed il 
guerriero che gli resiste ; 5 .° i mezzi recipro- 
ci di assalto e di difesa. Tali sono le traccie 
che dobbiamo seguire per ben giudicare del 
merito della vittoria. 

i.° Situazione di Costantinopoli . Da pres- 
soché tre secoli un viaggiatore ( 1 ) francese 
( Viaggio in Levante t. 2, lett. ió ), manda- 
to dal governo a raccorre in Oriente dei ma- 
noscritti, compreso di stupore per la incom- 
parabile situazione di essa capitale, la descris- 
se con esattezza ammirabile , secondo il ce- 
lebre Tournefort, che 1 ’ ha chiarita giusta 
sopra il luogo . Sovente citata, non tradotta 
giammai, tale descrizione, scritta in latino, 
non è che imperfettamente conosciuta. Un 
uomo di stato, di cui tutti i momenti sono 
dedicati ad importanti applicazioni, alle let- 
tere che coltiva, alle arti che incoraggia, il 
conte d’ Hauterive, membro dell’accademia 
delle iscrizioni e belle lettere, ha già, per 
distrarsi, preso diletto a voltarla in francese ; 
e si piacque di permetterci di farne uso . 
La sua estensione non ci permette d’inserire 
in questo luogo il frammento degno di os- 
servazione, dappoi che non dobbiamo per- 

piena di attrattive e di vezzi-, ma alcune inesattezze, 

ammissioni e trasportazioni di fatti, la costituiscono 
piuttosto il romanzo, che la storia delt assedio . 

(1) Pietro Gilli, di cui Colletet ha sfiguralo il nome 
chiamandolo Gilles. Egli nacque nel 1490 nella città 
di Albi, Verso il 1640 fu mandalo nelC Oriente . 
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der di vista 1* avvenimento che ci trattiene . 

In questo punto siamo forzati a limitarci al- 
la posizione militare di Costantinopoli, cui si 
tratta di assediare e difendere . 

La lingua di terra, su cui è costruita la 
città, ha la forma di un triangolo, i lati del 
quale sono disuguali (i); due lati del trian- 
golo si estendono lungo il mare: dessi erano 
inaccessibili al nimico. Da un lato la Fropon- 
tide formava una difesa naturale, e dall’altro 
il porto una difesa artitiziale. La base del 
triangolo era munita di due muri disgiunti 
l’uno dall’altro per un largo e profondo fosso, 
e fiancheggiati di tratto in tratto da torri. Ivi 
gli Ottomani formarono 1* assalto principale . 

Tal era la situazione militare di Costanti- 
nopoli . Difesa da una guarnigione armata 
per trarne vantaggio, essa bastava a ren- 
dere la piazza inespugnabile . Vedremo al- 
l’articolo dei mezzi di resistenza se la guar- 
nigione vi si trovò: passiamo al nimico che 
se ne vuole impadronire . 

2 .° Maometto li. Bayle è forse quegli che 
in pochissimi accenti ha meglio espresso la 



fi) u Essa è ( dice V autore della relazione d' un 
n viaggio a Costantinopoli ) riconosciuta per una scru- 
ni poiosa esattezza ( Cre/ot) somigliantissima a un' ar- 
ii pa, di cui la parte superiore è attaccata alla terra - 
si ferma, e gli altri due lati sono bagnati dalle acque 
ìì del canale del mar Nero, e da quelle della Propon- 
5, fide y> , Pedi nel t. i. dì essa opera p. lìq e seg. le 
minutezze che somministra Le- Beau intorno a Costan- 
tinopoli , 
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opinione che formar dobbiamo di Maomet- 
to. « (Questo sultano ( dice al suo articolo ) 
r> è stato uno de’ più grandi uomini, di cui la 
« storia faccia menzione, se ci contentiamo 
* delle qualità necessarie ai conquistatori; 
» poiché, quanto a quelle degli uomini dab- 
« bene, non occorre cercarle nella vita di 
» lui « . Tutta la condotta di Maometto giu- 
stifica e conferma tale giudizio : essa lo rap- 
presenta come un uomo immutabile nelle 
sue risoluzioni, e che, per tutti i mezzi, vuol 
aggiugnere il suo scopo . È principalmente 
da osservarsi che la possanza rese irresistibi- 
le la forza della di lui volontà. Sempre av- 
venturoso, non fu mai posto in una ai quel- 
le circostanze, in cui la vera grandezza è 
sperimentata, non lottò mai filtro l’avver- 
sa fortuna . 

Crediamo che tomi utile riprodurre il ri- 
tratto che ne fecero alcuni storici dopo avere 
studiato le azioni del suo regno. 

« Maometto ricevette dalla natura un cor- 
« po robustissimo, e capace di tutte le mili- 
” tari fatiche; quindi la guerra fu 1 occupa- 
ci zione di tutta la sua vita . Egli aveva un 
r> temperamento tutto fuoco, ed un naturale 
” impetuoso; lo spirito vivace, sottile, accor- 
ci to, fino, dissimulato e di una grandissima 
” estensione . Era ardito, intraprendente, in- 
” saziabile di gloria ; non fu debitore delle 
” sue conquiste al solo suo coraggio ; come- 
” che questo fosse grande, vi ebbero molta 
” parte la prudenza e la politica ; e per tal 
» mezzo rovesciò due imperi, conquistò do- 
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v> dlicì regni, e prese più di dugento cit- 

» tà a . 

a Egli era dotto più che attendere sì po- 
« tesse ragionevolmente da un maomettano , 
r> al quale non sembra pèrmesso. apparare al- 
a cuna cosa- Parlava cinque lingue, oltre alla 
» sua , cioè la greca , la latina , 1’ araba , la 
a caldea , e la persiana. Possedeva le mate- 
« matiche , P astrologia e l'arte militare, nel- 
n la quale si rese celebre . Sapeva la storia 
« dei più grand’ uomini dell’antichità, ed in- 
r> vidiava alla loro gloria . Ma tutte queste 
n cognizioni non lo resero più onesto . Non 
a adorava che la sua prospera fortuna , cui 
« risguardava come la sola divinità a cui sa- 
« grilicar dovesse ogni cosa. Beffavasi di tut- 
« te le religioni, di quella dei cristiani , teat- 
ri tandola da supersthùone, e di quella del 
r> gran profeta, riguardandolo come un ban- 
« dito. (Quando s’ interteneva co’ suoi inti- 

mi confidenti ( 1 ), motteggiava coloro che 
n credevano un’ altra provvidenza fuor di 
a quella che ciascuno aver dee per se mede- 
n simo . L’ interesse , la grandezza, il piacer 
a suo erano l’ unica regola delle sue azioni ; 
n egli non osservava nè fede , nè parola , nè 
a giuramenti, nè trattati se non se in quanto 
a gli servivano di mezzi per ottenere il suo 
a intento. Aveva il cuore co ‘rotto al pari del* 



(*) Si dui/ila che Maometto avesse familiari. Ma 
dilettavasi qualche volta di conversare coi dotti , e par- 
lava con una libertà che a ragion ci sorprende per la 
profonda sua dissimulazione * 
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” Io spirito. Le sue dissolutezze e la spaven- 
ti tevole moltitudine de suoi vizj oscurarono 
tutta la gloria delle più belle sue azioni . 
*’ lai era Maometto li, cui li Turchi diede- 
« ro il soprannome di Bojuc , cioè il grande • 
« titolo che gli conviene soltanto perchè in 
« lui non vi fu mai niente di mediocre nell’ 
«orgoglio, nell’ ambizione, nell’avarizia, 
« nel ladroneccio, nella perfidia, nella cru- 
« delta , in ogni maniera di sregolamenti , e 
» principalmente nell’ empietà ( i) «. Gli sto- 
rici greci, quantunque commiserino la loro 
patria, sembrano sinceri nel linguaggio che 
tengono intorno a colui che n’era il flagello. 
Hucas è quegli che procede verso lui con mi- 
nore riguardo, e che sempre, parlando di es- 
so, adopera le più violente espressioni (a), 
narrando nulladimeno gli stessi fatti che gli 
altri . Pranza che più d’ ogn’ altro avea mo- 
tivo di querelarsi di Maometto, poi che que- 
sti volle oltraggiar lui padre infelice in ciò 
che avea di più caro, ed uccise egli medesi- 
mi ) Questo ritratto , che il continuatore di Flenry ha 
copiato da Maìmboug senza citarlo , sembra in genera - 
le esattissimo . Non v\è alcun lineamento al quale non 
si possa applicare una delle azioni della sua aita . Il 
suo disprezzo per tutte le religioni si spiega mediante 
una circostanza assai strana : Mitizza , sua madre , fi. 
glia del despota di Seccia, lo allenò „ e Ua religione cri. 
stiano . Quatti ai quali fu dipoi affidato, lo educarono 
nella religione dei Turchi . “ Come fu di questa imbe- 
« auto ( dice Sagredo ) , non credette più nè ad una nè 
„ all altra,, . * 

(a) Come bestia feroce , il tiranno etc. 
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mo sotto i suoi occhi uno de’ suoi figliuoli ; 
Franza che versava lagrime amare sulla sor- 
te di Costantino, di cui era amico, e sulla ca- 
duta del trono; Franza captivo e maltrattato, 
parla del conquistatore con alcuna modera- 
zione ed imparzialità, se si pone mente al 
crudele suo stato . Lo rappresenta pieno di 
ardore e di coraggio, amico dello studio e 
dei dotti, parlatore di parecchi linguaggi (1) 
e d’ un talento primaticcio per 1’ arte milita- 
re. Laonice Calcocondilo ( lib. 7.) gli rende 
le stesse testimonianze; il suo traduttore lo 
fa parlare in tal guisa: « Maometto , arriva- 
« to incontanente dopo la morte del padre, si 
51 mise a ingarbugliare in tutte le maniere, nè 
« v’ ebbe mai uomo aspro, diligente e inge- 
55 gnoso come lui 55 . Il buon arcivescovo di 
Mitilene, rinserrato durante l’assedio., di- 
pinge il sultano pieno di audacia e di ambi- 
zione, ma non gli è largo d’ ingiurie come 
Ducas, il quale vedeva il pericolo da lunge; 
solamente lo risguarda come mandato da 
Dio nella sua collera (a). 

Si devono rigettare con Voltaire le tradi- 
zioni rappresentanti Maometto che fa spara- 
re quattordici paggi per iscoprire quello che 
avea mangiato il popone ; che in presenza 

( 1 ) In acie qu dem ordinandi! puer senex et ad sum- 
mum peritus videbalur . Appai ebat eham mdustrius et 
acer in omnibus. Franza lib. », c a3. 

(a) Excitatus in furorem Deus misit Mehmet regem 
potentissimum Teucrorum, adolescenlem quidem auda- 
ce m. lemulentum , christianorum capilalem itosi e m . 
Léonard. Chi. 
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de’gianizzeri mozza la testa della sua favori* 
ta Irene per dimostrar loro che sapeva do- 
mare le sue passioni ; noi le rigettiamo uni- 
camente come non provate a bastanza, e non 
già come inutili o anche inverisiniili , poiché 
Maometto commise altre crudeltà che non 
sono più verisimili ( i) che non fossero van- 
taggiose. Voltaire trova un gran merito in 
Maometto quando restituì due volte il trono 
a suo padre , e tornò due volte suddito sen- 
za eccitare il menomo tumulto ( Saggio sui 
costumi e lo spirito delle nazioni c 81); ma 
Voltaire si dimentica che Maometto aveva 
soltanto nov’ anni nella prima dimissione, ed 
undici nella seconda (2); che Amurat non 

( 1 ) Sì può tra gli altri tratti citare la condotta che 
tenne verso il gran duca Notara, che d' altronde fu 
crudelmente punito della sua . Il figlio di questo greco 
piaceva a Maometto , il quale, poi che il padre non 
glielo voleva abbandonare , fece uccidere il figlio sotto 
gli occhi paterni. Tale crudeltà' è meno motivata che 
la uccisione d' Irene , la quale doveva produrre un 
grand’ effetto sui gianizzeri . 

(a) O tredici o quindici ; se la nascita di Maomet- 
to debba essere fissata al 1 IfZo. Egli è difficile indi- 
care la data di tal nascita meglio che fatto non ab- 
biano Sagredo e Demetrio Cantemiro , il quale parla 
cosi : a Sembra che Caraman Ogli divisasse di sona- 
ti re a stormo nel nascimento di colui eh.' esser dova- 
ti va un giorno il terrore dell' universo . Si ribellò dì 
a fatto nell' anno stesso che nacque colesto eroe, cioè 
ti nel 38 delP egira , e 1 434 dell' era cristiana u . La 
indicazione e la coincidenza delle due date e dei due 
avvenimenti sono da notarsi . Ritrovasi tale coinciden- 
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risaliva che forzatamente sopra un trono dal 
qual era volontariamente disceso (i); che fi- 
nalmente ammendue cedevano ad una ca- 
gione irresistibile più forte di tutti i sultani , 
poich’ essa forma la loro possanza ; alla for- 
za dei gianizzeri rivoltati , che non volevano 
un fanciullo e ridimandavano il padre , av- 
vezzo a menarli alla vittoria quando li con- 
duceva al combattimento. Il merito adunque 
di Maometto consistè nel fare ciò che gli 
era impossibile di non fare. Imperocché for- 
za è convenire non solamente eh’ ei non po- 
teva senza imprudenza dar di piglio alle ar- 
me contro il padre , ma che non ne aveva i 
mezzi , cioè un partito a cui farsi guida; poi- 
ché il solo partito che balza dal trono gl’ im- 
peratori turchi , non lo voleva affatto, l’erciò 
Maometto, che d’altronde non era allora che 
un fanciullo, riceveva e non faceva la legge. 
Egli se ne compensò in progresso. Non sem- 
bra che abbia dato di buon'ora alcun indizio 

za nel Compendio della Stor. Ottomana di Delacroix . 
La verisimiglianza deve far preferire l'opinione di Bay- 
le , ma è da stupire eh' ei dimentichi di citarne l au- 
torità . 

( i ) Quantunque obliamo rapportato la opinione di 
Laonice , il quale suppone che Amurat siasi pentito e 
abbia desideralo il trono , seguitiamo nul/adimeno la 
opinione contraria, unicamente perchè munita di più 
testimonianze storiche. In qualunque ipotesi , t impo- 
tenza di Maometto i la medesima , e può dar la mi * 
sura della sua moderazione , Se Maometto conobbe 
qualche virtù , non fu già quella di reprimere i suoi 
desiderj. 
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che facesse pronosticare di lui qualche gran 
cosa , tranne la guerra . Forse n* è causa la 
sua grande abitudine di dissimulare: conget- 
tura autorizzata da Franza, il quale racconta 
che quando Amurat volle dimettersi , i visiri 
gli obbiettarono la gran giovinezza e inespe- 
rienza di suo figlio, e non gli dissimularono 
il pericolo di far sostenere da sì deboli spal- 
le il peso dello stato . Maometto , testimonio 
di tali rimostranze , gli ascoltava in silenzio 
concentrando il suo furore. Tacitus fure- 
bat, dice Io storico ( 1. i. c. 23) che afferma 
essersi egli in seguito vendicato di tali con- 
siglieri. 

Fa virtù per eccellenza agli occhi di Mao- 
metto era la dissimulazione , e questa sola 
egli ha costantemente praticato. Ma non si 

S uo negare che non sia stato dotato di gran- 
i talenti per governare gli uomini , e del 
desiderio di ben governarli. (Questo é tutto 
il merito del sultano. Ascoltiamo per un istan- 
te Crusio , che sembra averlo ben giudicato. 
« Questo sultano, formidabile ai grandi non 
« meno che ai cittadini , li confondeva tutti, 
» e non preferiva mai veruno . Faceva sem- 
» pre andare di pari passo il concepimento 
« ed il progetto ; amministrando con una ra- 
« ra prudenza , voleva conoscere tutti i biso- 
» gni per apportarvi rimedio; sovente di not- 
n te errava per le vie onde sapere ciò che 
» avveniva. Entrava coi negozianti nei par- 
li ticolari del loro commercio, volendo cono- 
» scere in qual maniera adoperassero, le per- 
ii dite ed il guadagno. Aveva sotto i suoi or- 
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” dmi dei cristiani, che incaricava d’una 
P ar,e dell amministrazione (i). 

Quindi il giovane principe nimico dei Gre- 
ci ie ardente , ambizioso , crudele, implaca- 
bile, ed esercita sul suo esercito un’ influen- 
za attiva e continua, facendolo marciare alla 
morte coni entusiasmo, e sospignendovelo 
col terrore: due mezzi i più eflicaci per dis- 
porre degli uomini. 1 

Che si ha da opporre a si terribile capita- 
no- un principe maturo di anni , dotato di 
qualità preziose e di virtù rare : la qual cosa 
m una lotta dove la forza decide, gli dà un 
grande svantaggio contro un rivale per cui 
tutti i mezzi di ottenere l’intento sono egual- 
mente legittimi; un principe, che dispera 
non senza ragione , della sorte dell’ impero 
non avendo ormai d’una nazione già in par l 
te conquistata, che una popolazione corrotta, 
vile, efiemmata, avvilita, divisa d’opinione. 



(i) Ecco al. uni tratti delt autore , che si espr ; me 
molto p,u energicamente del suo traduttore. Nulla «pud 
' Um ™lio personae ullius . Caler effector omnium re- 
rum quas volebat et in animo b.bebat . Multa indaga- 
re, multa cognoscere: nihil , ne minimorum quidem 
quae ,n urbe gerebantur, inexploralum relinquere. Certe 
etiam m.nuta «iscitabatur . Nocturno tempore per via, 
-gnotas aberr.bat. „t omnes civium actionea d.sceret . 
J Turc °-<>raecia p. a 9 . Per esser J elice sotto tal 
onarca era d'uopo vivere lontano da lui e nasconde . 
re diligentemente i suoi figli , qui . , x proIe . non fe _ 

mae tantum , sed mascul. et.am libidini ejus dediti • 
ld. p. 79 . 



come se rimanesse ancora qualche energia., e 
non conservandone che per distruggersi . 

5.° Esaminiamo ora i reciproci mezzi di 
assalto e di difesa. Riduconsi al numero dei 
combattenti, alle arme onde si servono, allo 
spirito che gli anima; imperocché , facendo 
conoscere 1 ? impiego di tali mezzi , la descri- 
zione dell’ assedio renderà chiaro e palese il 

talento dei due rivali . 

Eccettuato uno solo, del quale esaminere- 
mo la opinione , tutti i contemporanei con- 
vengono che l’esercito di Maometto era d ol- 
tre a trecentomila uomini (') ■ l eonice lo fa 
ascendere a quattrocentomila. Ducas, eh e 
dello stesso parere , particolarizza le misure 
prese dal sultano per obbligare tutti quelli 
eh’ eran atti a portare le armi , ad andare a 
raggiungere il suo esercito. l' ranza paragona 
questo esercito all’ arena del mare, e dice 
che cuopriva lo spazio di sei miglia (a) • In 
tal calcolo non entrano la flotta composta di 
due a trecento vascelli carchi di gente, ne 
settantamila uomini di cavalleria accampati 
presso a G alata. Quand’anche le testimo- 
nianze dei contemporanei , che tutti furono 
attori o testimoni di tale catastrofe , non fos- 
sero così precise nè si conformi ad onta c ìe 

(i) Cum ter cenila et ultra millibus pugnatorum , in 
gyro terrae coltra papilionesque confixit : mililes ma- 

jore numero equestre! ( Léonard. Chi . ) 

(a) Exercitus ut arena maria, sex militarla per ter- 
roni ab uno mari usque ad alterum occupavi . ( Fran- 
zo t. 3. c. 8. ) , 
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non si conobbero, nè vennero in luce le loro 
relazioni se non lungo tempo dopo di loro , 
non si potrebbe richiamare in dubbio la gran- 
dezza e la estensione degli apprestamenti di 
Maometto . Egli voleva impadronirsi di Co- 
stantinopoli, render sicura la sua conquista e 
difenderla dalle potenze di Europa che ten- 
tassero di ripigliarla. Gli era dunque neces- 
sario un esercito , ed un esercito poderoso . 
Trattasi di una città di sedici miglia di cir- 
conferenza , la cui popolazione ascende a pa- 
recchie centinaja di migliaja d’ uomini, pro- 
tetta da un lato dal mare , e da fortificazioni 
dall’altro. Non si deve dimenticare che non 
è scopo del giovane conquistatore di fare una 
impresa passeggierà , di mettere a taglia un 
popolo e saccheggiare . Egli si trascelse una 
capitale: comechè vasto ne sia l’impero, cer- 
ca di vie più accrescerlo, di stabilirlo sulle 
ruine d’ un altro impero, di cui vuol distrug- 
gere Hn anche il nome : questa capitale è si- 
tuata sulle frontiere de’ suoi stati ; vuole eh* 
essa sia nel centro, e quindi proseguire nel- 
1' Europa il corso delle sue conquiste . Pre- 
tendere che Maometto per eseguire i vasti 
suoi progetti avesse solamente ventimile fan- 
ti , sarebbe per mio avviso un tacciarlo di 
follia , o piuttosto correr pericolo di esser ac- 
cusato di parlare senza riflessione o di tradi- 
re la verità . Nondimeno un contemporaneo 
ha meritato siffatto rimprovero. Si credereb- 
be , e non senza ragione , che non vi è nien- 
te da opporre a Pranza, il quale durante l’as- 
sedio trasmetteva gli ordini di Costantino a 
Lt T. .VA' vi IL. 7 
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Leonardo da Scio , che rinserrato in que- 
sta città col legato, vi raccoglieva le infor- 
mazioni che ci ha tramandate; a Ducas , a 
Laonice finalmente , i quali ammendue , te- 
stimoni della caduta dell’ impero, erano po- 
co distanti dal luogo della scena . Il grama- 
tico Filelfo riduce a ventiduemila uomini l’e- 
sercito d’assedio . Filelfo (i), nato a Tolen- 
tino nel i 3 g 8 , accompagnò il bailo di Vene- 
zia a Costantinopoli nel * 4 l 9 - Giovanni Pa- 
leologo lo incaricò d’ una commissione per 
l’imperadore Sigismondo. Morto essendo que- 
sto principe nel 1408, Filelfo perdette in Mi- 
lano la moglie sua , figlia di Crisolora , che 
aveva ivi condotta con seco. E si distrasse 
dal suo dolore collo studio, e scorse l’ Italia 
insegnando le lettere e la eloquenza. Nell’an- 
no i/f.2 7 (a) egli era partito da Costantino- 

(i) Filelfo quanto dotto, altrettanto era prosontuoso. 
Ecco con qual molestia parla di se stesso : in omni 
dicendi genere el versu pariter, et soluti oratione , tum 
latine , tum eliam graece, omnia quae vellem quatti fa- 
cile et scribere el loqui Lep. ». lib. 24 ) • Filelfo, di ca- 
rattere incostante, passò da Venezia a Bologna , da 
Bologna a Firenze, per professarvi le lettere . Dopo 
essere stato per alcun tempo ligio a Cosimo de Medi- 
ci , prese parte alla cospirazione contro essa famiglia ; 

10 che lo costrinse ad uscir da Firenze . Ma vi tornò 
dopo aver tenuto presso ai Visconti la stessa condotta. 
Godè d' un gran grido, e lo meritò per La vastità del- 
le sue cognizioni , e degli scritti di cui è riconosciuto 

11 pregio . 

(a) Gabriele Nau ieo ci somministra questa data, di- 
cendo che rimate soltanto nov' anni in Costantinopoli. 
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poli per non più ritornarvi. Morì a Firenze 
nel 1481. Dunque Filelfo all’ epoca dell’as- 
sedio n’ era lontano , e intendeva a occupa- 
zioni straniere dai lavori d’ uno storico che 
vuol raccogliere e trasmettere dei documenti. 
Gibbon suppone che riducendo, com’ei fa, 
a ventimila uomini la fanteria turca , Filelfo 
parlava solo della guardia di Maometto , e 
in tale ipotesi spiega , mediante le milizie e 
le altre truppe che i bascià conducevano dai 
respettivi loro governi , la testimonianza dì 
esso professore . Ma siccome Filelfo accusa i 
Greci di viltà, sembra che abbia avuto l’in- 
tenzione di sminuire le forze dei Turchi per 
far meglio risaltare la viltà loro. Quantunque 
tali forze sieno state in relazione collo scopo 
dell’impresa , non n’ è meno fondato il rim- 
provero , comesi conoscerà in breve , né vi 
era bisogno di dissimulare il vero. 

Era difficile caricare alcuna cosa dell’as- 
serzione arrischiata di Filelfo senza esporsi 
al pericolo di proferire un assurdo. Tale ti- 
more non ha rattenuto il principe Cantemi- 
ro. Ecco il principio della sua storia di Mao- 
metto II ( Storia dell ’ Imp. ottoni, t. 2. p. 5.). 
« Siamo arrivati al regno del sultano Mao- 

V edi Aggiùnta alta Sior. del re Luigi XI. p. 8a. nel 
supplemento alle Memorie di Filippo de Cornine s. Schoel 
nella sua Storia della letteratura greca ( t. 1 . p. 34») 
lo fa mandare nel i4»3 a Sigismondo dati imper odore 
Giovanni Paleofogo . Ma Giovanni fu imperatore sol - 
tanto nel i4a5. il ai di luglio . Quindi si deve crede • 
re piuttosto a Nautico . 
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» metto, il più glorioso principe che sia stato 
n assiso sul trono degli Ottomani, e cui pos- 
si siamo eziandio chiamare il più avventuro- 
si so che sia stato nell’ universo . Egli fece la 
j’ conquista di Costantinopoli ( più ardito e 
» più fortunato dei suoi predecessori, che de- 
» siderarono di esserne i padroni, e non osa- 
si rono di tentarlo ) città celebre e fortificata 
>1 dall’ arte , e che malgrado i suoi due porli 
r> ed un esercito più numeroso di quello de- 
vi gli assediatori,/u presa a forza dal sul- 
n tano con vergogna del nome cristiano “ . 
Cosi Cantemiro, che scriveva nel 1700 in- 
torno un avvenimento succeduto nel i 453 
afferma che l’esercito dei Greci superava per 
numero quello degli assediatori; asserisce tal 
fatto senza provarlo (1), e lo dice di passag- 

S io come un fatto convenuto, nè mai posto in 
ubbio. 

Sulle truppe di Maometto abbiamo dato 
delle particolarità sicure; vediam’ ora il bell’ 
esercito dei Greci superiore in numero a 
quello dei Turchi (2). 

Ricordiamoci la situazione di Costantino- 
poli, separata dalle provincie che il nimico 

(l) Si vedrà in progress» che II principe Cantemiro non e fe- 
lice nelle pruove ; addurremo quella che ha la buona fede di 
dare in appoggio della sua opinione intorno la presa di Co- 
stantinopoli , la quale secondo lui ha eapitolaio . 

(a) Far prendere trecentomila uomini di truppe regolate di- 
fese dal mare, da fortificasionl , e sostenute da una numerosa 
popolacene , e farle prendere da meno di trecentomila asse- 
diatori , sarebbe un fatto che tioverebbesi solamente nella 
storia del principe Cantemir « ; eppure questo è il risultato 
rigoroso della sua astersione , 



lia poc’ anzi conquistate, e da più mesi isola- 
ta intieramente e circondata dai Turchi , e 
da una fortezza rizzata per impedire l’arrivo 
dei soccorsi , per mantenere o sopravvedere 
la capitale , e che adempie perfettamente al 
duplice oggetto. Non si è posto in dimenti- 
canza che da gran pezza i Greci non hanno 
eserciti . Per averne uno era ito Giovanni 
Paleologo, sett’ anni prima dell’epoca in cui 
siamo , a passare due anni in Italia . Come 
Costantino Dragosete sali sul trono , vi furo- 
no , siccome abbiamo narrato , feste ed alle- 

§ rezze nella capitale. Gli storici descriven- 
ole si prendono la briga di parlare dei gran- 
di, del clero, del popolo, ma in vece delle 
truppe, che solevano figurare in quelle feste, 
non si tratta che della milizia di Costantino- 
poli . Essa probabilmente era più numerosa 
nell’ esaltamento di Costantino che noi sia 
stata quando uopo se n’ ebbe, e le sue file si 
diradarono nel momento critico, e ora lo 
vedremo . 

L’ imperadore diede ordini per conoscere 
il numero dei difensori , sui quali potea con- 
tare. I tribuni scorsero i quartieri della ca- 
pitale, entrando di casa in casa per inscrive- 
re i nomi di quelli eh’ eran atti alle armi . 
Comechè la patria fosse in pericolo, non si 
forzava nessuno. La vergogna poteva tener le 
veci del sentimento del dovere, e l’istinto 
della conservazione quelle dell’onore. Che fare 
di soldati, su cui queste due lieve sì potenti non 
producono più effetto? L’imperadore avea te- 
nuto di dovere, riguardando all’onore deiGri- 
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ci, prender alcune precauzioni, onde i tribuni 
non comunicassero il resultato della loro rico- 
gnizione. Ciascheduna consegnò la sua al prin- 
cipe, il quale diede que’ diversi registri al fe- 
dele Franza (i), dicendogli: « Questo affare 
» spetta a te, unisci questi difensori, fa di- 
« stribuire a ciascuno le arme cui sa meglio 
n maneggiare ; sii discreto e prudente « . II 
ministro ubbidisce . Non senza un’ affliggen- 
te sorpresa 1* infelice principe intese che Co- 
stantinopoli conteneva soltanto quattromila 
novecento settanta Romani, ai quali si con- 
giunsero duemila stranieri Genovesi e Vini- 



(i) Non si può leggere senza interesse le parole di 
Franza, che dipinge la sua meraviglia ed il suo do- 
lore . Qui ad urbeui tantae magnitudini defendendam 
intus erantj reperti non amplius quater mille nongeoti 
sepluaginta praeter extra ncos, eosque vix duum ruillium. 
Hoc ita fuisse scio, idque ex tali causa . Reca in mez- 
zo gli ordini dati dall imperatore , la maniera in cui 
furono questi eseguiti, ed il resultato della ricognizio- 
ne , Costantino gli dice : Hic labor ad te respicit, et 
cautione ailenlicque opus est. Accipe igitur catalogos et 
abi domuin ac aedens subduc numeruni diligenter mili- 
tum, et quibus armi inslructi sint . Ego jussis perfun- 
ctus, eideru labellaa exhibui, non absque labore et mae- 
atitia haud mediocri: mansitque praeter nos duos alius 
occultus numerus . Secondo Léonard, Graeci ad sex mil- 
lia bellatorum non excedebant. Reliqui sive Genuenses , 
aive Veneti, cuni bis qui ex Pera ciani ad praesidium 
acce&serant, vix surnmam trium millium aequabant . È 
da notarsi la parola clam . Non si permetteva adun- 
que, nel sobborgo di Pera, dì andar a difendere Co- 
stantinopoli . 
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21’ani . U impera dorè ed io, dice Franza, re- 
stammo depositari di sì triste segrete. (Quin- 
di la guarnigione, incaricala di difendere la 
capitale, era composta di settemila uomini. 
La veracità dello storico è comprovata dal 
conforme racconto de 5 contemporanei, i qua- 
li, non conoscendo il fatale segreto, si accor- 
dano tutti a far ascendere a novemila il nu- 
mero dei difensori dell’impero (1). 

Quand’anche l’asserzione del principe Can- 
temiro non fosse rigettata perchè offende il 
buon senso, tutte queste testimonianze baste- 
rebbero per dimostrarne la falsità. Ma il 
principe senza pensarvi si confuta da sè me- 
desimo ( Stor. ottom. t. a, p. 7 ed 8 ). Mao- 
metto, dice, marcia con un esercito formi- 
dabile all’assedio di Costantinopoli . « È que- 
» sto T assedio famoso che ha meritato 1’ at- 
» tenzione dell’universo perle macchine sino 
» allora inaudite che l’imperatore ha messo 
« in opera. La disperazione era l’ultimo ri- 
« piego dei Greci. Dopo continui lavori che 
» duravano da cinquanta giorni, essi non po- 
» tevano più bastare a difender le mura, ed 
v> i pochi soldati atti a difendersi non avea- 
» no che un valore rifinito, virtù che, quan- 



ti) Ducas, Laonice e Léonard , come si è ora vedu- 
to . Di pochi avvenimenti sloridt si possono raccozza- 
re testimonianze cosi autentiche come quelle che ci 
tramandarono la narrazione di tale assedio . Sagralo , 
che nondimeno ha scritto la sua storia come Cantemi • 
ro afferma di averla fatta, ammette il numero di no- 
vemila , 
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» do è «ola, niente può contro il gran nume* 
»ro». Non ci faremo a spiegare come un 
esercito, sebbene più numeroso di quello de- 
gli assediato» , abbia un valore clie niente 
può contro il gran numero. L’oggetto che ci 
proponevamo era di provare che l’esercito di 
Maometto era di circa quattrocentomila uo- 
mini, compresivi i settantamila cavalieri con- 
dotti da Zogano suo cognato, e che combat- 
tevano a piedi, e che la guarnigione non pas- 
sava novemila uomini. Passiam’ora alle ar- 
mi, di cui si usò dall’una e dall’altra parte. 

Tra i mezzi adoperati da Maometto, uno 
de’ più terribili è quello dell’artiglieria (1) ; 

(i) Fi dovute estere necessariamente un Intervallo tra t in- 
vernicine della polvere e t applicazione di tal composto aitar* 
te di distruggere gli uomini ; applicazione che fece esperirne n- 
tare a quasi arte una rivoluxion perfetta . In tutte le tesiimo - 
nlanse che ti adducono per provare che un monaco fu il pri- 
mo a mescolare il zolfo ed il salnitro , è una fortuna il po- 
terti appoggiare alt autorild di un dotto , il quale ad un’ im- 
mensa erudizione accoppia la buona fede , senta cui t erudi- 
zione sarebbe soltanto pericolosa . Questo dotto i Ducange, il 
qual prova che anche in Francia tl usava la polvere anzi che 
vi fosse al mondo il monaco Swartz , a cui te ne attribuisce 
Il trovato ( egli viveva nel i38o ) . Ducange adduce un pasto 
del registro della camera dei conti di Parigi relativo alla 
liberazione del re Giovanni. Ecco il passo, in data del i368, 
quattro anni dopo la morte di Giovanni: it Guglielmo Le- 
J? scuier, maestro dei cannoni del re , cui questo signore 
n die’ 1* autorità di cercare cento libbre di materie da fa» 
n polvere per quattro grandi cannoni, cui deve far mette- 
y> re nella guarnigione di Harfieur n , Se nel i36d vi era 
In Francia un maestro dei cannoni e dei cannoni da asse- 
dio, la polvere doveva essere stata inventata prima di Ber. 
laido Schivare, che nel x3io ne insegnava t uso al Finiti a- 
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e sebbene confessiamo il nostro imbarazzo 
nel determinare, non già con precisione, ma 
almeno presso a poco, il catalogo e l’ effetto 
di quest’arma formidabile nell’assedio di Co- 
stantinopoli, non possiamo dispensarci dal 
mettere sotto gli occhi del lettore il sunto di 
tutte le descrizioni e di tutte le congetture 
tramandateci sul celebre cannone, di cui fe- 
ce uso il conquistatore . Avremmo desidera- 
to di poter far conoscere lo stato dell’artiglie- 
ria nel i/fSà, tanto in Costantinopoli, quanto 
nel campo di Maometto; e ci avvisavamo di 
riuscirvi, confrontando le testimonianze degli 
storici greci, contemporanei dell’avvenimen- 
to; ma essi differiscono tra loro in guisa, che 
ben a ragione si stupirebbe, se i nostri stori- 
ci non presentassero si strana varietà sullo 
stesso argomento ( 1 ). 

ni. Cib non iscioglie la difficoltà cht slamo obbligati a farci 
sai progressi dell' arte ri in Grecia , che presso i Turchi , 
nell’ assedio di Costantinopoli. Ma se anche non la si po - 
tesse sciogliere, era un dovere d' indicarla . Inoltre ti vedrà 
nella nota seguente quante vi sieno contraddizioni nelle testi- 
monianze dei nostri storici di Europa , 

( 1 ) Morelli , bibliotecario della Marciana, parlando delle 
macchine adoperate nell assedio di Cipro nel dice, che 

allora ai meccanici mancava la polvere, la qual venne dap- 
poi in breve ( Monumenti veneziani ) . Terso il i38o , nella 
guerra che facevansl li Tenezianl ed l Genovesi, ti fece uso 
della polvere da sthloppo a Chloggia contro Lorenzo de Me- 
dici, del che zi menò gran lamento in Italia, come d’ una 
manifesta contravvenzione alle leggi della buona guerra . Se 
passiamo in Ispagna , troviamo Pietro de Messia, e don Ps • 
dro, vescovo di Laon , che dicono che nel i343 i Mori, as- 
sediati da Alfonso XI re di Cattiglia, tirarono certi mortai 
di ferro, i quali strepitavano come il tuono . Sarebbe pii 
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Laonice Calcocondilo ( 1 . 5 , p. no) rac- 
conta che Amurat usò del cannone l’anno 
i^ao. Siccome tale storico ama molto le 
digressioni , ne fa una sulla polvere da 
schioppo . « Non penso, dice, che sia questa 
« un antico trovato, siccome alcuni afferma- 
li rono ; quantunque io non possa dire cosa 
» alcuna sopra la origine ed i progressi di 
« essa, tengo che i primi pèzzi d’ artiglieria 
» furono sulle prime di ferro; che dipoi si 
n rinvenne il mezzo di farli di bronzo amal- 
« gamato collo stagno per via di certe pre- 
n parazioni. È inutile descrivere uno di que* 
r> pezzi, poiché tutti ne hanno sotto gli oo 
» chi « . Lo storico scriveva poco dopo l’as- 
sedio ( nel 1460). La sua testimonianza è 
notabile, poiché i particolari che ci sommi- 
nistra provano : i.° che da gran tempo si 
usavano i cannoni, poiché il bronzo non si è 
potuto sustituire al ferro se non insensibil- 
mente ; e 2. 0 eh’ erano assai comuni, poten- 
‘ done ciascuno vedere . 

agevole moltiplicare le citazioni, che dedurne conse- 
guenze incontrastabili . Come conciliare il reclamo de- 
gl Italiani, che suppone l uso della polvere come nuo- 
vo nel i38o, e offensivo del diritto delle nazioni, cvn 
l estrailo del registro della camera dei conti, il qua- 
le suppone lo stesso uso guati comune nel i368 ? Non 
ci pigliamo la briga di conciliare tali contraddizioni, 
ma ritorniamo a Du-Cange , perchè basta un' autorità 
di tal peso per avere una opinione . Faremo nulladi - 
meno riflettere, che in Italia, dove s'imparava ad usa- 
re la polvere nel i38o, il celebre Petrarca malediva 
l' invenzione delle armi dm fuoco . 
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Se ora passiamo alla descrizione di Du- 
cas ( c. 3o. traduz. di Cousin ) , contempo- 
raneo di Laonice, e che anche dovea scrive- 
re alcuni anni dopo di lui. vediamo ch’ei ne 
sa molto meno, sebbene scrivesse intorno un 
avvenimento posteriore a quello di cui parla 
Calcocondilo. Trattasi deli-assedio che Amu- 
rat IL nel ifòb fece di Belgrado . È neces- 
sario addurre le sue proprie parole : « Annu- 
si rat perdette un gran numero dei più va- 
si lorosi dell’ esercito suo, non solo per ma- 
« lattia, ma eziandio per le macchine, colle 
« quali si tirava dall’interno della città. Si 
» tiravano sopra di essi palle di piombo gros- 
» se quanto una nocciuola , con una macchi- 
si na di ferro che ne teneva cinque o dieci, 
si La macchina era fatta a guisa di tubo o 
si canna; la si riempiva d’ una polvere com- 
« posta di nitro, zolfo e carbone . Come si 
« accosta questa polvere alle narici, si sente 
» odore di bitume e di scintilla ; è disposas- 
si sima per natura a prender fuoco, e questo 
si fuoco serrato e come costretto dalle palle, 
si spinge la più vicina, e questa la susse- 
si guente, e cosi via via sino all’ultima »s . 
La differenza che vi era tra le cognizioni 
dei due storici, intorno allo stesso fatto, è di 
per sè palese. Egli è cosa strana che Amu- 
rat abbia fatto uso del cannone nell’ assedio 
di Costantinopoli nel «4*5, e che in quello 
di Belgrado, nel i 455, abbia appena cono- 
sciuto 1’ uso delle arme da fuoco. Checché 
ne sia, viene assegnata all'anno i 4*3 la in- 
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traduzione di tali armi nell’ Oriente (i) . I 
Genovesi ne insegnarono 1’ uso ai Turchi . 
Apponsi ad essi di aver fuso e diretto i can- 
noni, de’ quali Amurat si è servito ( Gibbon 
c. 65 ) . Se si potesse ammettere la inveri- 
6Ìmilissima supposizione, che fosse loro pos- 
sibile di farne un segreto, e di conservarlo 
per alcun tempo, si avrebbe la maniera di 
conciliare Ducas e Calcocondilo ; ma il ca- 
rattere del sultano, che aveva tanti mezzi di 
farsi ubbidire, non permette la ipotesi . Nei 
trent’ anni che scorsero tra 1’ assedio di Co- 
stantinopoli fatto da Amurat, e la presa di 
essa fatta da Maometto, l’artiglieria dovette 
far progressi, ma più presso i Turchi, che 
presso i Greci. Mancando diretti documenti 
su tale oggetto, noi deduciamo conseguenze 
sicure senza timore di errare dalla situazio- 
ne respettiva delle due nazioni in quel tor- 
no di tempo. Di fatti si scorge l’imperatore 

(i) V abate Lenguel Dufresnoy , nelle sue Tavole 
cronologiche della storia moderna, si esprime cosi al- 
l anno i4a3 : « Amurai II assedia Costantinopoli, e fa 
n uso cantra di essa città di cannoni sino allora igno- 
55 ti in Oriente . Il miscuglio di tutte le arme da gel- 
55 to, antiche e moderne , prova che l arte avea fatto 
55 pochi progressi al tempo che Maometto prese quella 
55 capitate ; si fece uso delle baliste , delle catapulte , 
55 come dei cannoni . Se si avesse ben saputo maneg- 
gi giare e dirigere quest' ultima arma , se il tiro fosse 
5» stato perfezionato, abbandonale sarebbonsi come in • 
55 comode le macchine degli antichi » . 
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preco, invece d’ incoraggiare il suo popolo, e 

prepararsi a resistere, attendere solamente a 
cercare alleati in Europa colla mediazione 
del papa, mandare ambasciatori sopra am- 
basciatori al santo padre, recarsi infine egli 
stesso presso di sua santità, e ritornare dopo 
di essere stato due anni lontano, sprovvedu- 
to del denaro necessario per appropriarsi 
l’uso della nuova artiglieria, che incomincia- 
va a diffondersi, e per conseguente addome- 
sticare i Greci con quel terribile mezzo di 
distruzione. 1 sultani all’ opposito, sempre 
aggressori, sempre in guerra, e intenti senza 
sosta a impadronirsi di Costantinopoli, ebbe- 
ro (c. 65) buon senso a bastanza per a * 
dottare, ricchezze a bastanza per pagare i 
talenti degl ingegneri cristiani . 11 loro gu- 
sto per la guerra li forzò a mantenersi sem- 
pre in livello, nell’impiego delle armi e del- 
la tattica militare, con vicini di cui far vole- 
vano la conquista. Cotesta osservazione ci 
riconduce al famoso cannone di Maometto. 

Una delle prime cure dell’ambizioso sul- 
tano fu lo studio particolare della nuova ai^ 
tiglieria; e non andò guari che la sua supe- 
rò tutta quella ch'era stata fino allora. La 
penuria dei Greci è dimostrata dall’ impos- 
sibilità in cui erano di pagare un valente 
fonditore, di nome Orbino, venuto d’ Un- 
gheria per entrare al loro stipendio. Gli die- 
dero una tenue pensione, di cui fu ben presto 
interrotto il pagamento. Egli passò presso i 
Turchi, e Maometto lo rimeritò largamente. 
La dimanda che gli fu fatta prova che l’inima- 
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ginazione non assegnava per anche verun li- 
mite alla potenza del mezzo nuovamente sco- 
perto. 11 sultano lo richiese s’ ei potesse far- 
gli un cannone atto a lanciare una pietra ca- 
pace di rovesciar le mura di Costantinopo- 
li. Orbino da artista veridico rispose all’istan- 
te, che, qualunque si fosse la grossezza di 
quelle mura, fossero anche solide quanto quel- 
le di Babilonia, prometteva di polverizzarle 
col cannone (i) cui fabbricherebbe. Per met- 
tere al sicuro l’arte ed il suo talento, sog- 
giunse che non si faceva mallevadore del ti- 
ro. » Fammi il cannone, gli disse Maomet- 
ti to , il resto spetta a me «. Il sultano istituì 
una fonderia in Andrinopoli . Tutti i mate- 
riali necessari furono dati a Orbino, il quale 
nello spazio ai tre mesi fuse un cannone di 
una grandezza spaventevole secondo Ducas, 
che non ha saputo rinvenire una espressione 
più energica. « Furono attaccati, dice lo sto- 
« rico (c. 55.) sessanta bovi a trenta carra 
» pel trasporto . Dugento uomini cammina- 
li vano ai Iati per tenerlo in equilibrio . An- 
ii davano innanzi cinquanta artefici e dugen- 
« to manovali per appianare le strade , e far 
ii ponti di legno ne’ luoghi più rotti . I mesi 
« di febbrajo e di marzo trascorsero prima 
}’ che fosse trascinalo cinque miglia presso a 

(ì) Sembra che Léonard nel suo racconto conservi 
/’ impressione che aveva provata nel tempo : Bombarda 
ì Ila horribilis . . . lapida in ea aeslimatione mille ducen- 
tarur.i librarmi! collidit, collisimi condititi concussi!» 
exlerminat • 
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« Costantinopoli . Quando si tirava quello 
» spaventevole cannone , il cannoniere avea 
n due pietre , una assai grossa, e 1’ altra più 
» picciola . Egli tirava prima la picciola per 
» riconoscere se avea ben mirato , e poi la 
sì secondai». .. L’inventore di quella detesta- 
bile macchina aveva un segreto per impedi- 
re che crepasse , ed era ai versarvi dentro 
dell’olio. Voltaire (i) ha voluto rivocare in 
dubbio le dimensioni date dagli storici all’e- 
norme calinone. Dei fatti posteriori ne com- 
provarono la possibilità. Due osservazioni 
possono dimostrare che quel cannone dovet- 
te essere qual ci viene rappresentato. La pri- 
ma ricavasi dallo studio delle arti considera- 
te nella lor origine e nei loro avanzamenti. 
Costante resultato degli sforzi dell’ artista , 
quando l’arte è nella sua infanzia, si è di ol- 
trepassare tutte le proporzioni. Egli non ri- 
torna alle vere se non dopo un gran numero 
di saggi. L r esperienza chiarisce che presso- 
ché sempre fa ai mestieri esaurire le piùcom- 

. I w 

(1) Malgrado i dubbi e le facezie di Voltaire , il 
fatto è attestato da tante testimonianze, che noi si può 
ragionevolmente negare . Léonard e Pranza hanno ve- 
duto e misuralo le palle di pietra . Horribilem bombar, 
daui . , . palmis undecini ex meis , dice il primo . Il 
secondo parla di parecchie , ex quibus alìquot tantae 
vaslilatis, ut a quadragmta, aut eliarn quiuquagiala 
jugis bornn trabi singulae non possent . Voltaire di- 
menticava il cannone che tuttavia esiste ai Dardanelli, 
e quello eh' è a Pietroburgo . Ab actu ad posse valet 
consequealia . Questi due cannoni hanno una dimensio- 
ne più grande di quella ^//'orribile bombarda. 
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plicate combinazioni per arrivare alle più 

semplici. La seconda osservazione # si è la si- 
tuazion di Orbino che prometteva a Maomet- 
to di fondergli un cannone forte a segno di 
lanciare una palla capace di rovesciare le mu- 
ra di Costantinopoli . Vediamo Orbino nel 
mezzo di un popolo che aspetta un miracolo 
da lui; dinanzi a un principe, a cui niente 
resiste; infra la speranza delle ricompense ed 
il timore del supplicio; finalmente animato 
dall’ ambizione, dall’amore dell’arte, dal 
desiderio di corrispondere all’ idea che vien 
formata del suo talento, e non saremo sor- 
presi del resultato . 11 cannone è qual dove- 
va essere , cioè d’ una grandezza smisurata , 
incomodissimo, assai difficile da maneggia- 
re, di un uso lento , pericoloso per colui che 
lo adopera, e del quale finalmente niuno vor- 
rebbe oggigiorno essere condannato a servir- 
si . La possibilità di tal cannone gigantesco è 
dimostrata dal fatto . Ai Dardanelli si scorge 
tuttavia un cannone più grande di quello di 
Maometto , che esige una palla di pietra di 
undici quintali , e trecento libbre di polve- 
re ( i) . Tournefort, che ha visitato quelle ca- 
stella , si esprime cosi ( iaggio in Levante, 
leu. i i ): « L’artiglieria turca, quantunque 
r> sembri mostruosa, incomoderebbe poco i 
» vascelli che navigassero con buon vento. 

(i) Vengasene la descrizione nel barone de T ' >lt, t. 
5., egli ne fece fare la esperienza . Siccome le sue ■ 
millanterie lo rendono sospetto , anteponiamo la testi. 
monianza di Tournefort . 
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w I fori nelle mura di quelle castella pei can- 
* noni sono come porte di rimessa ; ma i 
r cannoni che sono i piò grossi eh’ io abbia 
r> veduti in mia vita, non essendovi luogo da 
» ripararsi dal fuoco , non potrebbero tirare 
« più d’ un colpo ciascuno . Chi mai sarebbe 
n si ardito da caricarli alla presenza dei va- 
n scelli da guerra, le cui cannonate rovescio* 

« rebbero in un istante le mura di essi ca- 
si stelli prive di terrapieno, e che seppellireb- 
» bero i cannoni ed i cannonieri sotto le lo- 
n ro rovine? sei bombe basterebbero a de- 
si moli re quelle fortezze . w 

Il cannone di Orbino , fiancheggiato da 
due altri quasi altrettanto grandi , non pote- 
va tirare che sette volte al giorno. Ma quat- 
tordici batterie appuntate contro i siti più ac- 
cessibili, produssero molto più effetto , per- 
chè, di minore calibro, potevano essere me- 
glio dirette; e si vedrà che lo furono pei per- 
fidi consigli d’ un cristiano . 

Che aveva Costantino da opporre a quella 
formidabile artiglieria ? un’ artiglieria assai 
men numerosa , ridotta per penuria di pol- 
vere quasi al silenzio . Cade qui in acconcio 
di esaminare un passo che Gibbon, senza 
spiegarlo, raccomanda all’attenzione del let- 
tore (t). Leonardo di Scio, che trovavasi a 

( 1 ) Ecco il passo-, At in dies docliores nostri facti 
paravere centra hostes niacbinameula, quae tamen alia- 
re dabantnr. Pulvis erat nitri modica, esigua: tela mo- 
dica : bombardae, si aderant, incommoditate loci pri- 

muni hostes o'fcnderc e maceriebus alveisque Uctos non 
bs Buso T. XXXril. 




quell’ assedio , eh’ ei descrisse , adopera no- 
tabili espressioni quando parla dell" artiglie- 
ria dei Greci . » Avevano , dice, poca polve- 
ri re: sebben fossero divenuti più valenti , si 
si davan loro arme da fuoco a malincuore: il 
« difetto del terreno annullava 1’ effetto dei 
ii cannoni che potevano esistere , e se ve ri e- 
« rana di grosso calibro , bisognava lasciarli 
« in riposo , per timore di scrollare le nostre 
« mura « . Tale forma di dubbio è strana in 
uno storico il quale , colle sue minuziose de- 
scrizioni . si chiarisce diligentissimo osserva- 
tore di quanlo avveniva . La condotta del 
gran duca, cui Leonardo chiama Chirluca, 
può dilucidare quel passo . Avendo questo 
dignitario ricusato di dare i richiesti cannoni, 
il genovese Liustiniani gli disse: chi mi tie- 
ne, o traditore, chi io non ti passi da banda 
a banda colla mia spada ? Il tradimento era 
chiaro ed aperto , e sin d’allora le cattive in- 
tenzioni di colui che disponeva dell’ artiglie- 
ria possono spiegare il dubbio dello storico: 
e la parola avaro indica la causa di tal par- 
simonia . Il gran duca diede soltanto ciò che 
non poteva ricusare senza esporsi a pericolo. 

Sarebbe nojosa la dinumerazione delle 
macchine d’ assedio adoperate in quello di 

poterant. Nani si quae magnete erant, ne murns con- 
cuteretur nostri-, quiescebant . ( Leanardus Chiensis) . 
II. dubbio può essere meno esplicito che nella nostra 
traduzione, e si dovrebbe forse dire pochi cannoni : ma 
mettendo sotto gli occhi del lettore il passo, com' è nel 
testo, gli diamo il mezzo di modificare la nostra inter- 
■prelazione . 
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Costantinopoli (i). È probabile che Maomet- 
to siasi applicato con particolar cura, non so- 
lamente a unire tutte quelle eh’ erano in uso, 
ola cui invenzione era ancor fresca, ma ezian- 
dio a provocarne di guove , Tal cura formò 
parte degli apprestamenti immensi , di cui si 
occupò" per due anni , secondo la unani- 
me testimonianza degli storici , i quali van- 
no tutti d’ accordo intorno la grandezza ed il 
numero di que’ preparativi - [Non si è mai 
più veduto un ammasso cosi compiuto di 
strumenti distruggitori. È permesso crederlo 
sull" autorità del passo citato: » quel famoso 
»’ assedio ha meritato F ammirazione delF ti- 
ri ni verso per le macchine sino allora inau- 
ri dite che Maometto mise in opera (Cante- 
ri mir. 1. 5) u . Vi avea si grande sproporzio- 
ne tra i mezzi di assalto e di difesa , che a 
buon dritto si potrebbe meravigliare della 
durata dell’assedio, se il coraggio di ottomi- 
la prodi che sagriiicarono la vita non mutas- 

( i ) Tale contesa tra il gran tinca ed il generale ge- 
novese accadde in uno degl istanti più critici dell as- 
sedio . Ne renderemo conto . Ma per appoggiaci la no- 
stra opinione dobbiam ora richiamare il passo. Petivit- 
que sibi a Chirlura magno dure , commnnes urbis Lom- 
ùardas , quas conila hostes affigeret. Quas cum superbe 
denegasse!: Quis me, inquit, o proditori tenet ul gla- 
dio non occumbas nieo ? (. id. ibid. ) Le parole commu- 
nes urbis bombardas proverebbero che Costantino aves- 
se per ordinario cannimi j e la dimanda di Giustiniani 
fa scorgere che il perfido gran duca aveva avuto la 
sfrontatezza di metterli ne' magazzini , o se vi erano , 
di non volerne/i far uscire al maggior uopo . 
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■e la sorpresa in ammirazione: sentimento 
cui sembran eglino meritare meglio che il 
numero e la grandezza delle macchine (i). 

Se agl’immensi preparamenti fatti da Mao- 
metto mettessimo di rincontro quelli di Co- 
stantino , scorgeremmo questo sciagurato 
principe consumarsi in isforzi , votare i suoi 
scrigni per vettovagliar la città, ed armare il 
piccolo suo esercito , finalmente condursi da 
sacrificio in sacrificio sino all’ ultimo di tutti, 
che quello è della vita. Già egli era giunto 
a questo nel primo giorno dell’ assalto ; e si- 
no a che lo consumasse non passò istante sen- 
za ch’ei si esponesse alle fatiche, e partici- 
passe ai travagli della guarnigione • » li suo 
« coraggio, dice Gibbon ( Sl della decade ti- 
ri za p. 68.) era pari ai suoi pericoli; ma non 
« lo erano le sue forze alla lotta che si appa- 
« recchiava n . Tra i mezzi di assalto e di 

( i ) Machinas in nume ras, cratieulasque ex virgulti s 
vìmìnibusque eonlextas . . - sdoppi s , spingardis , zar- 
bathanis , fundis , sagittis nostros vexabant : ex Itele, 
bolis , heleboliscis , balistis , arculus , aliisque ins tra- 
meni ìs spedata dignis , funera ingemìnavantur- nume- 
rabantur onerarli dromones , lignis , molaribus , alas- 
qtte machinis ad urbium expugnationem idoneis stipa.- 
ti s bellica tormenta ; pyriboles •, ignem graecum ; omite 
demani machinac genus quoti humana mtns excogila- 
re potest . ( Pranza e Leonardo ) . Chi nell' assedio di 
Costantinopoli non trova altro di ammirabile che le 
macchine inaudite , doveva esser dimentico dei trecen- 
to Spartani alle Termopile , per rivolgere tutta la sua 
attenzione al numero ed al fasto dei Persi . Quante 
htnttide gli doveva sembrar piccole l 
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difesa entra essenzialmente Io spirito nazio- 
nale di ciascun partito . Passiamo dunque al- 
le disposizioni morali delle due nazioni. Una 
è giovane , energica , robusta, avvezza alla 
vittoria ; 1* altra è vecchia, snervata , e non 
sa più che sottomettersi. La guerra è pei Tur- 
chi un dovere di religione . Ecco in qual 
maniera il loro gran profeta si espresse nel- 
1’ Alcorano: « quando verrete alle mani co- 
n gl’infedeli, tagliate loro la testa, uccidete - 
» li ; se pure non amaste meglio di legarli e 
n incatenarli, per farvi pagare il loro riscat- 
to, e non rimanete dal perseguitarli fino a 
r> tanto che abbiano deposto le arme, e sien- 
n si a voi soggettati (i)«. I Turchi afferma- 
no che tutte le guerre che imprendono , co- 
munque si suppongano ingiuste, diventano 
giuste perchè fondate sull’ Alcorano Devono 
costringere colla forza delle armi que’che 
non sono della loro religione ad abbracciare 
la legge del profeta. Non respirano adunque 
che la guerra ; vi sono sospinti dall’ entusias- 
mo, dall’ amor del saccheggio, dal timore 
d’ un condottiere terribile e feroce. 

A che inclinavano gli animi in Costanti- 
nopoli al momento dell’ assedio ? Basterebbe 
forse dire che nella capitale dell’ impero non 
si rinvennero che mille novecento settanta Ro- 
ti) Di lutti i precetti delia sua religione si è que- 
sto il Solo cui Maometto abbia seguito con fedeltà scru- 
polosa . La sciabola è il solo mezzo di conversi one 
delt Alcorano , il quale ad un tempo prescrive ai Tur- 
chi t obbligazione di convertire . 
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mani, siccome si è veduto. IVTa non è inutile 
parlare delle cause per le quali erano ridotti 
a tal numero. » I Greci , dice Sagredo (St. 
n ottoni. I. i ) non pensavano da gran tempo 
« che ai piaceri , all’ ozio , ai mezzi di arric- 
« chiesi; e dir si poteva che aveano dimenti* 
r> cato del tutto l'antico loro valore , e rinun- 
« ziato all’esercizio dell’ armi. La Grecia era 
« divenuta l’ impero delle lettere, che ren- 
» dono l’uomo effeminato , moderato , paci- 
« fico, mentre le arme lo rendono superbo, 
«violento e sanguinario . Imperò i Turchi, 

« sin dal principio della loro dominazione , 

« non trascurarono solamente le scienze, ma 
« eziandio qualsiasi maniera di arti , per at- 
« tendere unicamente alle armi ed agli eser- 
« cizj della guerra, di cui è scopo vincere e 
« conquistare. Nei primi accrescimenti della 
» loro grandezza , si annerivano la mano 
« con l’inchiostro, e poi lo imprimevano sul- 
« la carta: così Otman e Orcano sottoscrive- 
« vano i loro trattati; de’quali n’ esistono per 
« anche alcuni, ed i Turchi li conservano 
« con venerazione come se fosser reliquie » . 

L’ amor delle ricchezze e 1’ avarizia, che n’è 
la indivisibil compagna, soffocano intiera- 
mente F amor della patria , e se n’ebbe una 
convincentissima pruova nell’epoca, intorno 
a cui ci aggiriamo . Costantino che, durante 
1’ assedio, si era spogliato di tutto pe’ bisogni 
del suo popolo ; Costantino , a cui non rima- 
neva altro sacritìzio a fare da quello della 
vita in fuori , dimandò inutilmente soccorso j 
ai grandi dell’ impero per pagare i soldati . ' 
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Preghiere , lagrime , tornò vana ogni cosa . 

Tutti si dicevano rovinati dalle tristi circo- 
stanze del tempo ; ed il nimico , quando fu 
padrone della città , rinvenne il mezzo di fa- 
re che diseppellissero le nascoste ricchezze ; 
e si videro uscir dalla terra tesori che avreb- 
bero bastato per salvare lo stato e pagare eser- 
citi poderosi ( i ) . 

]\el corso di questa istoria si è dovuto ri- 
flettere che l’impero, sotto l’ultimo regno , 
non aveva più eserciti, nè poteva più averne 
dacché s’isolava lambitale. Lina corte cor- 
rotta . un principe debole , che si lasciò usur- 
pare il potere da alcuni lavoriti; un popolo 
cosi degenere, che il pericolo non gli rende 
nessuna energia : tal era la situazione di Co- 
stantinopoli quando Costantino sali sul trono. 
Una causa che sul destino dello stato ebbe 
una diretta influenza , era lo scisma che alie- 
nava la nazione dal principe , e somministra- 
va un pretesto ai vili per non dar di piglio al- 
le arme. Sembrerebbero incredibili gli effet- 
ti di -quello scisma, se non avessimo veduto 
rinovare alcune delle scene alle quali diè luo- 
go Da un oculato testimonio sappiamo a qua- 
li occupazioni si dessero i Greci mentre che 
i Turchi assediavano Costantinopoli. « 1 pre- 
fi) Leonardo e Pranza raccontano tal fatto con ene.r. 
pica indtgnuzone : O palriae direptores ! dice il primo , 
o avaros, qnos cuni saepenumero lacryniis profusus 
inops imperator rogasset, ut prò mihtibus conducendis 
pecuniam mutuarent , jurabant se inope* exhaustosque 
penuria leniporuin, quos postila e dilissimos busti-, in- 
verni . 
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« ti dimandavano ai fedeli se aveano comu- 
« nicato con alcuno che acconsentito avesse 
«all’unione. Quando que* confessavano di 
« aver ciò fatto, imponevano rigorosissime 
« soddisfazioni. Poi proibi van loro, sotto le 
« più gravi pene, di udir la messa di un prete 
« riunito, poiché . dicevano , egli non è pre- 
« te, ed i suoi sacrifìzj non sono veri sacrifi- 
« zj . S’ erano chiamati o per la sepoltura d’ 
' « un defunto, o per le preghiere che la Chie- 
« sa fa in favore di lui, e intendevano ch’es- 
« so aveva aderito all’unione, levavansi spac- 
« datamente la stola, e fuggivano. Presa che 
« fu la capitale , un giorno io mi trovava con 
« una matrona d’illustre prosapia , la qual 
« era in prigione: ella mi disse che senten- 
« dosi soprappresa dai dolori del parto , il 
« mercoledì santo mandò cercando il padre 
« suo spirituale , di nome Giacopo ; eh’ ella 
« si confessò da lui , ed ei la consigliò di co- 
« municarsi. Ella dimandò a quel buon vec- 
« chio se vi era divieto di ricevere la comu- 
« nione dalla mano d’un prete che soleva dir 
« messa nella sua casa , e ch’era stato pre- 
» sente una sola volta nella cattedrale nel 
« giorno duodecimo del mese di decembre , 
« allorché celebravano i preti che approvava- 
« no la unione , benché non avesse comuni- 
si cato con loro, e che non essendo stato scel- 
si to per servire all’ altare , rimase fuori del 
si balaustro con quelli eh’ erano venuti tardi, 
« e che si erano tenuti in piedi coi loro para- 
si menti . 11 padre spirituale le disse: ciò ti 
« è permesso, Dio te lo perdonerà. Dalla 
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« mano eli lui ricevi pure senza difficoltà la 
55 santa comunione ; egli è prete e ministro 
v> della Chiesa; comunicati dalla mano di es- 
« so come dalla mano di un altro senza ve- 
» run timore. La dama, sendo del partito 
ìi scismatico, esaminò con iscrupolo la solu- 
» zione del vecchio , mandò cercando un al- 
» tro padre spirituale , di nome Neolito , il 
»i quale dal possesso in cui era di reggere le 
55 coscienze dei nobili , aveva acquistato una 
55 grande autorità. Ella gli espose il parere 
55 del vecchio , ed ei le proibì di adottarlo 
55 dicendo: Se ricevi la comunione dalla ma- 
5* no di costui , non mangerai che pane , e 
55 non berai che vino. Signore , esclama lo 
55 scrittore interrompendo la sua narrazione, 
55 quanto è sorprendente la tua pazienza ! 
55 Ignorante e cieco direttore ! Se tu avessi 
55 dato tal decisione contro un prete latino , 
55 forse la stravaganza eh’ essa rinchiude, tro- 
55 verebbe alcuna scusa, benché frivola e fal- 
55 sa. Imperocché finalmente tu potresti ad- 
55 durre eh’ ei celebrato avrebbe, la messa in 
55 latino , che avrebbe consecrato del pane 
55 senza lievito, e mescolato acqua fredda nel 
i’ calice . Ma che hai tu da ridire contro una 
55 celebrazione fatta nella tua lingua, e colle 
55 preghiere usate dai preti d' Oriente? La 
55 dama, continua Ducas, combattuta da due 
55 contrarie sentenze, rimase infra due, epar- 
55 tori la notte susseguente. S’ ella fosse mor- 
« ta in quello stato, sarebbe stata privata dei 
55 doni dello Spirito santo per colpa di fteo- 
5* filo , e per 1 ’ operazione dello spirito mali- 
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» gno che lo possedeva . « Il medesimo sto- 
rico ci rappresenta Gennadio che insegnava 
a tutti rielia sua cellette e lanciava 'anatemi 
contro quei che arnavan la pace. T\oi vedre- 
mo l’accorto Maometto degnamente rimeri- 
• • tarlo . Terminiamo con un tratto in appog- 

gio della nostra congettura , e che , dimo- 
strando non esservi nessuna sincerità, com- 
prova che il zelo servi di pretesto ai Gre- 
ci per restare in un ozio vergognoso . *> Ho 
» veduto co’ miei proprj occhi , grida Ducas, 

« ( c. 57. ) alcune religiose addottrinate nelle 
« sante Scritture, non solamente mangiar • 
r> carne e vestirsi alla foggia dei barbari, ma 
r> sacrificare al falso profeta , e professarne 
n pubblicamente la detestabile empietà con 
« una imprudenza che non ha pari u . 

Al vedere l’attività degli scismatici contro 
, quelli che adottato avevano la unione, od 
anche contro quelli che mantenevano alcuna 
relazione cogli ultimi, si avrebbe potuto cre- 
dere che , tale attività mutando oggetto all’ 
arrivo dei Turchi , si sarebbero armati . Ma 
rimasero immobili , continuando solamente 
a declamare contro i partigiani della unione. 

Il cannone di Maometto li fece tacere. Gen- 
nadio e ’1 gran duca erano alla loro guida; e 
questi , dicendo pubblicamente che si torreb- 
be di vedere anzi un turco che un cardinale, 
lasciava Isidoro , cardinale e legato del pa- 
pa , riparare a sue spese le fortificazioni di 
. Costantinopoli . 

A tali esempi , che attirar doveano il gran » 

numero , si accoppiava un’altra causa aceon- 
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eia a intormentire le braccia; cioè due pro- 
fezie contradittorie , e che erano da rigettar- 
si perchè si distruggevano a vicenda. ùlatut- 
tadue predicevano un risultamento che ren- 
deva inutile la difesa, e per conseguenza eran 
motivo d’ inerzia . Dalla prima di esse pro- 
fezie era predetta la line dell’ impero d’ O- 
riente; perla seconda, un angelo doveva 
sterminare 1’ esercito turco , appena entrato 
in Costantinopoli , e pervenuto alla colonna 
di Giustiniano. Una inspirava fiducia, 1’ al- 
tra rassegnazione: ammendue dichiaravano 
delitto la resistenza , poi che la difesa oppo- 
nevasi del pari ai decreti di Dio che voleva 
o punire o liberare . Tali cause ridussero a 
pochi il numero dei valorosi . 

Sarebbe difficile determinare in una ma- 
niera precisa la popolazione di Costantino- 
poli nell’epoca dell’assedio, poiché alla pri- 
ma minaccia di esso deserto una gran mol- 
titudine di abitanti ( Star, dell' imp. ottom. 
/. i ) . Crebbe la deserzione in ragion del 
pericolo, e non cessò che quando fu impos- 
sibile uscire dalla città senza cadere nelle 
mani dei Turchi. Gibbon, che ha diligente- 
mente confrontato tutti i racconti, si esprime 
cosi ( c. tifi ): « Costantinopoli, nell’ ultimo 
” suo stato di decadenza, aveva per anche 
»’ più di centomila abitanti : ma questo cal- 
si colo è tratto dalla lista dei captivi, e non 
ss da quella dei combattenti: erano la più 
ss parte artefici, preti, donne ed uomini privi 
ss di quel coraggio cui le donne stesse hanno 
ss talora spiegato per la comune salvezza. Io 
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« son d’ avviso che deggiasi quasi scusare la 

. « ripugnanza dei sudditi a militare sopra 

» una frontiera lontana per ubbidire ai vole- 
* ri di un tiranno; ma 1* uomo che non ar- 
» disce di esporre la vita per difendere i 
»’ suoi figliuoli ha perduto nella società la 
» più attiva e più energica disposizione del- 
r> la natura umana r. . 

Terminiamo queste particolarità con un 
mezzo che sembra soltanto accessorio, ma il 
cui valore deriva dalle circostanze cosi che 
diviene il mezzo principale, poiché tutti gli 
altri senza di esso riescono ancora qualche 
fiata inutili, qualunque ne sia il numero e 
la forza. Parlo del tradimento ( t) ; esso è 
attestato dai contemporanei. Quello del gran 
duca traspira in più circostanze dell’ asse- 
dio; quello dei Genovesi di Galata è dimo- 
stro dalla impunità o piuttosto dalla facilità 
colla quale Maometto fece trasportare i suoi 
vascelli per terra nel porto, di cui non ave- 
va potuto spezzar la catena. Lo storico Du- 
cas ci metterà questo tradimento nel più 
chiaro aspetto . Un testimonio oculato (a) 

(1) Leonardo di Scio, testimonio dell assedio. dopo 
il quale fu preso e venduto ; Leonardo, di cui soven- 
te invochiamo la testimonianza, si esprime cosi : Te- 
sti» «uni quoti Grarci, quoti Latini, quoti Panuones , 
Baeolrs, Teucris commisti, opera eorum tidenique didi- 
cerunt, qui, tìdei cristianie obliti, urbent expugnabant . 
Il buon vescovo li chiama satellite» Autecbristi . Vedi 
Hist. capine Constantinopolis , 

(a) O Genurnses ! sileo, ne de meis loquar, quos ex- 
terni cuoi ventate dijudicant . Ubi sunt p risei iuc'jli 
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tenta invano di reprimere la indignazione 
che viene in lui eccitata dalla condotta dei 
Greci: vorrebbe tacere; ma lo sdegno lo fa- 
parlare a suo malgrado. Egli esclama: « Cbe 
» mai son divenuti quegli antichi Genovesi 
w che sacrificarono sostanze e vita? Avari 
»• del vostro sangue, del vostro oro, voi, per 
ss conservare l’uno e l’altro, avete per quan- 
»» to da voi dipendeva, consegnato vergogno- 
si samente ai Turchi questa meraviglia del 
ss mondo». Siccom’egli era Genovese, tale 
rimprovero gli sfugge di bocca, perchè vor- 
rebbe coprire d’ un denso velo la condotta 
de’ suoi compatrioti ; s’ impone silenzio e 
condanna all’ obblivione alcuni fatti che lo 
addolorano sommamente; ma ne dice a ba- 
stanza, e con una parola fa vedere qual si 
fosse la opinion generale (i) . 

Genuense», qui Galslam, accincti gladio, ul qui repara- 
bant Hierosolymam, conrliderunt ? Illi cum effuso cruo- 
re et aere, voa ne oes vestrum cupidi et sanguinerò ef- 
funderetis, cum vecordia illam ninnilo drcoram Teucro 
tradidislis ; si (amen Iradere potuistis ! ( Id. ibid. ) . Leo - 
nardo, nato nelt iso/a di Scio , era genovese , poiché 
quell' isola per tene va alla repubblica . 

(I) Cenuenses jam quod ammodo cicutali, qnos exter-’ 
ni cum ventate dijudicant . Se come portano diversa 
edizioni da me consultate, uopo è leggere cicutali inve- 
ce di cicurati , si dee conchiudere , che Leonardo era 
ereator di parole . Allora avrebbe probabilmente voluto 
dire che i Genovesi erano in qualche guisa avvelenati, 
istupiditi . Leggendo cicurati, che si può tradurre per 
affazzonali al servaggio, addomesticati , sedotti , si ba 
un senso naturale risultante da una parola conosciuta . 
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Abbreviamo il discorso . Costantinopoli è 
assediata da un esercito di tre a quattrocento 
mila uomini, e difesa da ottomila. Contro di 
essa furono congiunti i mezzi tutti di assali- 
mento: del più terribile di questi può ella 
meno disporre cbe il nimico; anzi non può 
servirsene senza suo pericolo, poiché lo scop- 
pio strepitoso di quel nuovo strumento di 
morte fa cadere le sue mura. La discordia 
si e insinuata ne' suoi cittadini. Ella non ha 
più per abitanti quelli che per orgoglio chia- 
mava Romani, ma degli schiavi che preferi- 
scono la schiavitù ai pericoli, e la vergogna 
alla morte . Si dubita della fedeltà dei prin- 
cipali suoi dignitarj, ed il primo di tutti, se- 
condo personaggio dell' impero, il gran du- 
ca INotara, chiama Maometto con tutto il 
cuore. I suoi figli, i suoi alleati la tradisco- 
no, ella scorge non pochi Greci sotto le tur- 
che insegne; Calala seconda il suo nimico . 
Le restano cinquemila Romani, degni di tal 
nome, e tremila alleati. Ma questi ottomila 
prodi, guidati da un eroe, la cui fine richia- 
ma tutte le antiche virtù, sono per tenere a 
bada per quasi due mesi quattrocentomila 
uomini condotti da un giovine guerriero che 
li precipita su questa capitale pel timor del- 
la morte, o per la speranza delle ricompense. 

Avrei potuto congetturare un errore, e quindi ristabilire 
la parola latina ; ma quelli cbe scrivevano nel tempo in 
cui Leonardo componeva la sua narrazione ( i4-^3 ) 
brii.3 rano delle voci, e facevano pjtr la lingua Ialina CIO 
che ftonsard fece in appresso per la francese . 



Digitized by Google 



■ „ \»7 

Coti tale disuguaglianza sono per incomin- 
ciare le scene sanguinose, le quali ci faccia- 
mo a descrivere . Si conosce la posizione 
della città considerata sotto l’aspetto milita- 
re, i due capitani, ed i rispettivi loro mezzi . 
Vediamo l’uso che ne fecero, uno per assa- 
lire, l’altro per difendersi . Maometto osteg- 
gia dinanzi a Costantinopoli . Alla sinistra 
della capitale egli ha collocato le truppe di 
Europa, comandate dal beglierbei Saratia: 
le truppe d’ Asia sono alla destra, disgiunte 
dalle altre mediante i gianizzeri ed i volon- 
tarj; Maometto comanda questi due corpi. 
Egli è nel centro, per meglio assicurare o so- 
pravvedere l’eseguimento degli ordini suoi. 
Zogano. suo cognato, cinge d’assedio Calata 
con settantamila cavalli . Dirimpetto al porto 
vi è una flotta, cui l’arrivo successivo di pa- 
recchie galere saiche o fuste deve far ascen- 
dere a oltre dugento bastimenti . Essa ha 
per iscopo di prendere o distruggere i soc- 
corsi che potrebbero essere inviati a Costan- 
tinopoli, di provarsi a forzare l’ingresso del 
porto, e di combinare finalmente le sue ope- 
razioni con l’esercito di terra . 

L’assedio cominciò nei primi giorni d’a- 
prile deH’ahtio i/|ó3 (t). Costantino scor- 



ali Nel giorno a, secondo alcuni, nel €. secondo al- 
tri . Ducas dice che Nabucodonosor comparve alle porte 
di Gerusalemme nel venerdì della settimana di pasqua y 
sesto giorno di aprile . La buona fede dello storico è 
dimostrata dal non ommetter egli alcuna delle grandi 
feste di Maometto durante l assedio , parlando sempre 
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gendo che Maometto dirigeva il principale 
attacco contro la muraglia la più inoltrata, 
uopo non ebbe di dividere la sua valorosa 
guarnigione. Tranquillo dal lato del porto a 
bastanza difeso finché i Turchi non ne fos- 
sero padroni, la riunisce sul punto minacciato, 
ne regola il militare servigio, ai più prodi 
affida i posti più pericolosi, e dirige tutte le 
operazioni di concerto con Giovanni Giusti- 
niani, nobile genovese. Egli era entrato nel 
portò pochi giorni prima dell’assedio, con 
due vascelli carichi d’arme e di giovani che 
respiravano solamente la guerra . S’ ei veni- 
va a capo di far levare T assedio, la sovrani- 
tà di Lesbo esser doveva la sua ricompensa; 
ma come poteva egli riuscirvi con ottomila 
uomini ( poiché in quel numero sono com- 
presi i suoi compagni d’arme )? Costantino 
gli ha conferito il comando generale. Giu- 
stiniani corrispose a tal elezione finché durò 
l’assedio; ma lo vedremo cader d’animo 
nel momento che il coraggio era maggior- 
mente necessario. Fece prodigi coi suoi ot- 
tomila uomini. Fremendo d’ un impaziente 

di lui con collera, e dandogli invece del suo proprio 
un nome ingiurioso . Cotesto miscuglio d' ingiurie e di 
lodi produce un effetto strano. La sua bile, il suo 
trasporto dà a conoscere che gl’ incresce di narrar 
falli gloriosi pel suo mortale nimico, ih' è afflitto che 
tali fatti sieno accaduti, e si rammarica di dire il ve- J 

ro . Ma lo dice ; e tal è l' odio suo contro Maometto , 
che della sua sincerità gli dobbiamo saper grada . 

Sull’ autorità del discorso di Costantino, la data del « < 

t assedio vuoisi fissare al giorno a di aprile. 
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ardore, quel fior di truppa dimanda al prin- 
cipe la permissione di fare una sortita per 
assalire que’ numerosi battagliceli che si av- 
vicinavano al muro esterno . Costantino vi 
annuisce . 1 suoi valorosi soldati valicano il 
fosso, si slanciano incontro ai Turchi, cui 
quell’audacia rende attoniti, e che piegano 
senza osar di fuggire, rattenuti dal terrore 
che ad essi inspira un padrone che mai non 
perdona. Si difendono rinculando, e perdono 
molta gente. L e sortite furono ripetute per 
alcuni giorni; ma l’imperatore s’avvide ben 

Ì (resto, che la morte d’ un solo era più fata- 
e per lui che quella di venti Turchi per 
Maometto, il qual poteva facilmente ripara- 
re alle perdite sue, e diede tosto di fatto de- 

f li ordini per far giungere nuove truppe. 

/ineguaglianza del numero forzò Costanti- 
no a proibire quelle sortile. I Greci adun- 
que furono costretti a battersi dall’ alto del- 
le mura . I Turchi , non essendo più assa- 
liti, si avanzano con prudenza; scavano fossi 
per 'mettersi al coperto , formano palafitte , 
e possono in breve, piantare i cannoni . 
Fra poco quattordici batterie sono disposte 
e appuntale contro i siti dov’ era più acces- 
sibile il muro di recinto 11 gran cannone di 
cui parlammo, e gli altri due di minore, ma 
ancora soverchio volume per essere facil- 
mente adoperati, sono .allogati dopo molte 
difficoltà • Uno dei tre crepò tosto, ed uccise 
parecchi Turchi . Gli artiglieri munsulma- 
ni , poco avvezzi a que’ nuovi stronfienti di 
morte, non cagionavano verun danno, e le 
Lu fìtAu r xxxrn. 9 



i3o 

loro palle facevano più strepito che male . 
Un ambasciatore di Giovanni Uniade presso 
Maometto, scorgendo la loro goffaggine, die- 
de ad essi alcune lezioni. Al sentirsi poi egli 
rimproverare che, sendo cristiano, insegnato 
avesse ai Turchi a battere i Cristiani, rispose 
che vi era stato determinato dalla profezia 
di un vecchio, il quale gli aveva predetto 
che il termine de’ loro disastri dipenderebbe 
dalla presa di Costantinopoli, e che deside- 
rando che Tavvenimento si avverasse, aveva 
perciò dato consigli ai cannonieri del sulta- 
no ( Ducas c. 58 ). Nella caduta dell’impero 
si fece un grande spaccio di profezie. Non 
si sa se Io stesso uomo abbia loro insegnato 
gli elementi dell’arte delle mine, ma i mun- ^ 
sulmani ne fecero uso. Le gallerie sotterra- 
nee, distribuite con una intelligenza ond’essi 
erano allora incapaci , penetravano sotto i 
bastioni, e dividendosi in più rami, avreb- 
bero introdotto gli assediatori in più quartie- 
ri dell’interno; ma un ingegnere tedesco ( 1 ) 
fece delle contrammine e discacciò tosto i 

• 

(i) Leonardo lo chiama il Grande. Et cum a fonda- 
menti] ( o rem mirabilem ! ) mirando sum silenlio sub- 
cavassent, Johannis Grande Alemani, ingenio militi], in- 
dustria et sagacitate opus deteclun» est . La sorpresa 
dello storico , t intervento del tedesco provano , che 
r arte delle mine era ignota ai Greci, e quinci doveva 
esserlo ai Turchi, È dunque permesso di credere che 
questi furono ajutali dagli Europei . E fra poco lo sa- 
rà pure di sospettare che avessero intelligenze nella 
città . 
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Turchi . Fuggendo a precipizio, si dimenti- 
carono di appiccar fuoco alle travi che so- 
stenevano la galleria, e che avevano unte di 
materie infiammabili . 

Quell’attacco sotterraneo era sostenuto da 
un mescuglio di artiglieria antica e moder- 
na, di cui non ci porgono verun altro esem- 
pio i fasti della storia . L’ ariete ed il can- 
none battevano le stesse mura, la balista e 
l’archibugio lanciavano gli stessi tiri (1), ed 
il fuoco greco secondava pure i guasti della 
palla da cannone . Alcune torri di legno che 
venivano mosse per mezzo di cilindri, gua- 
. rentite da una triplice di pelli di bufalo, 
rinserravano dei soldati, i quali da fori ben 
calcolati tiravano senza pericolo . Una di 
quelle torri, maggiore delle altre e di nuova 
costruzione, era munita di porte dalle quali 
i Turchi facevano sortite, e terminava in 
una piattaforma guernita di carrucole che 

(i) Si vede realmente il raccozzamene di tutte le 
màcchine . Siccome C ariete doveva essere assai vici- 
no alle mura, è necessario supporre che fosse fuori 
della direzione del cannone, e quindi che si facesse 
uso di queste diverse arme ad un tempo , ma non nel 
medesimo luogo. Sarebbe prezioso un giornale di tale 
assedio, alla Joggia di quelli fatti da Vauban e Afa- 
rescoi . Quantunque non si abbiano precise informa- 
zioni , è facile presumere che vi doveva essere una 
grande confusione . Tranne il getto d' una flotta dal • 
tallo di una collina, idea ardita e giustamente ammi- 
rala, Maometto è più da considerarsi in tale assedio 
per la moltitudine dei mezzi che per Cordine e la sagi 
gezza del loro impiego ; egli ne oppresse i Greci - 
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servivano ad alzare scale e tavole, colle 
quali si componeva un ponte, il cui secondo 
punto d’appoggio era il bastione dei Gre- 
ci (1). Maometto si voleva servire di quella 
enorme macchina per rovesciar la torre di 
san Romano, perchè l’assalto era da quella 
parte e più facile e più sicuro ; ma era dife- 
sa dal fosso. Maometto comanda che sia 
empiuto, e sopravvede egli stesso la opera- 
zione ( Franzn 1 . 3 , c 9 ). Sotto i suoi oc- 
chi tutto si accende di nuovo ardore; e si 
può giudicare dell’ effetto della sua presenza 
vedendo i Turchi strappare le loro tende, 
precipitarle nel fosso, gettarvi tutti gli og- . 
getti cui potevan ghermire, finalmente sot- 
terrare i loro compagni, i quali, nella pre- 
mura con che si ubbidiva al sultano, si cac- 
ciavano in quella tomba . Eran dessi all’ i- 
stante coperti di terra, di rami d alberi, di 
pietre, e tosto seppelliti vivi (2) . Come il 

(1) L'uso della torre dimostra che a' Greci man- 
cavano i cannona, e che si perfezionava t antica arti- 
glieria . La nuova rese ben presto inutile la macchina. 

La polvere da schioppo era il n?c plus ultra dell' arte 
di distruggere gl' uomini, che potevano soltanto far 
progressi nell applicazione di quel mezzo terrìbile , e 
nelle combinazioni le più acconcio a rendere la distru- 
zione non mena pronta che inevitabile . 

(a) Convulsa tenloria sua proli cìebant : plures mul. 
titudinem instantìum compressi et coarclati cadebant, 
q wque sequebanlur , Ugna et humum effossam crudeli- 
ler drycientes , eos miseran.lum in modum cooperie- 
boni, vivosque ad inferos mittebant . Fraina, leitimv 
aio oculato. 
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fosso fu colmo, si avvicinò la torre dopo avere 
atteso a dirigere verso quel punto tutta l’ arti- 
glieria, onde allontanarne la guarnigione; ma 
essa mettevasi al coperto senza tralasciar di 
sopravvedere e di operare . Appena colloca- 
ta la torre, quella comparisce, e si appicca il 
combattimento . Esso fu orribile, dice Pran- 
za, e durò dal romper dell’ alba sino all’ an- 
nottare . Maometto fece allora ritirare le sue 
truppe, divisando di ricondurle la domane 
alla punta del giorno . Invece di andar a 
prendere per alcune ore quel riposo, di cui 
avevano si gran bisogno, i nostri prodi guer- 
rieri passano tutta intiera la notte a sgom- 
brare il fosso, a riparare le breccie . Lo sto- 
rico li rappresenta intenti a raccogliere i 
materiali già recati dai Turchi, ed a porli in 
ampie ceste cui portavano alle aperture fatte 
dalie palle . È facile immaginarsi la sorpre- 
sa ed il furore di Maometto come scorse 
ch’era necessario ricominciare quel faticoso 
lavoro . Egli poteva appena credere alla te- 
stimonianza dei sensi . iNel trasporto della 
sua collera esclamò, che se trentamila pro- 
feti fossero venuti ad annunziargli che gl'in- 
fedeli erano capaci di siffatta energia, non 
avrebbe mai creduto ad essi. IVuovi tentati- 
vi non sortirono migliore successo . L’infa- 
ticabile guarnigione, a cui Costantino e Giu- 
stiniani davano 1’ esempio, passava la notte 
in riparare i devastamenti fatti di giorno . 
Fu ristabilita la torre di san Romano l’im- 
peratore dirigeva i guerrieri : lo stesso Pa- 
leologo lavorava. Ciò vedendo, alcuni Gre- 
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ci, rimproverandosi la vergognosa loro iner- 
zia, usciron fuori, e si accinsero ai lavori 
cui 1’ oscurità favoriva , e che si potean fare 
senza pericolo . 

In quelle circostanze la guarnigione si ac- 
corse con inquietudine che diminuivano le 
sue munizioni; cominciava a circolare la 
nuova d’ un assalto che i Turchi eran per 
dare. Giustiniani dimandò al gran duca la 
polvere ed i cannoni necessarj . Al disde- 
gnoso rifiuto che ne ricevette rispose minac- 
ciandolo di punire la di lui perfidia, accu- 
sandolo di tradimento, caricandolo di dileg- 
gi. Mercè l’aiuto di Maurizio di Catania, 
di Giovanni de Careto, di Paolo Bochard, 
di Giovanni Fornari, di Tommaso Salviati, 
di Luigi di Gateluzio, di Giovanni d’ Illiria, 
venne a capo di rinnovare le munizioni del- 
la guarnigione (i). Maometto udendo tal 
condotta, esclamò: e perchè non ho io Giu- 
stiniani a’ miei stipendj ! di quanti onori non 
lo ricolmerei ! Gli fece fare le più vantaggio- 
se offerte, ma si avvide finalmente con cruc- 
cio, che s’ avveniva in uno che resisteva alla 
seduzione. 

Che facevano allora i Genovesi di Gala- 



( t ) Leonardo non dice in qual maniera . Forzò egli 
forse f arsenale con quelli de' quali si parla ? Comprò 
egli delta polvere mediante un sacrifiz’o pecuniario cui 
ciascuno avrebbe fattoi Non ce ne dà verun indizio. La 
riflessione di Maometto prova che aveva spioni nella 
città , e la condotta del gran duca ne contrassegna 
chiaramente il capo. 
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ta? Dacascel dica: « Avevano mandato am- 
» basciatori al sultano per assicurarlo della 
ed anche rannodare l’ antica 
Promise loro la sua protezio- 
aver richiesto che s’ impegnas- 
si sero di dar soccorsi alla città ; ma essi se- 
« cretamente mancarono di parola » . Non 
vi mancarono, come si vedrà, nè per gran 
tempo, nè per importanti oggetti. 

Costantino aveva ordinato che il pane fos- 
se regolarmente distribuito a tutte le fami- 
glie , volendo preservare il popolo dalla 
fame. Ma gli avidi provveditori esigevano 
un prezzo maggiore del convenuto. L impe- 
radore non aveva mezzi coattivi , essendo 
sempre la guarnigione in piedi, fu dunque 
obbligato a dissimulare (i) . 

Maometto, scorgendo che l’assedio non si 
avanzava , che le breccie appena aperte ve- 
nivano riparate , e sgombrati i fossi, volgeva 
mille progetti per la mente . Un incidente ne 
determinò l’attenzione dalla parte del mare. 
11 porto sino dal principio dell’ assedio era 
chiuso da una catena tesa dalla punta del 
triangolo sino all’ altra riva (a). Questa cate- 
na formava la sicurezza del porto, e 1’ antica 



(i) De/usus improbe a suis , bonus ille dissimulare 
malebat injurias . Léonard . 

(a) Alla torre di Froirlone , nel sobborgo di Galata . Si 
deve supporre che I Greci vi avessero una guarnigione s cu- 
ra , poiché non potevano fidarsi de' Genovesi . A ben com- 
prendere tutte le operatloni delt assedio , sarebbe necessaria 
una carta , « qualche particolarità che non abbiamo 
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Bizanzio non meno che la nuova Roma da 

essa riconobbero più volte la loro salvezza , 
Una sola occasione si citava, in cui l’urto 
degli assalitori 1 ’ aveva rotta ; cioè nel 120^, 
nell’ attacco de’ crociati , i quali la spezzaro- 
no, e la portarono con seco in trionfo. La 
flotta di Maometto si sforzò inutilmente di 
ottenere lo stesso risultato. Una circostanza 
le parve favorevole; cioè 1 ’ arrivo di cinque 
vascelli mercantili d alto bordo , armati per 
difendere Costantinopoli. Essi venivano dal- 
le isole dell’ Arcipelago, dove l’imperadore 
sin dalla primavera negoziato aveva per ot- 
tener soccorsi . (Quattro di que’vascelli erano 
montati da Genovesi , ed il quinto da Gre- 
ci . Carchi di soldati, di formento e di muni- 
zioni, radducevano la speranza. Costantino- 
poli , appena ne distingue le bandiere, prova 
una ingannevole gioja , e Maometto freme . 
Uscir dal campo co’ suoi gianizzeri , far av- 
vertire Zogano, accampato presso a Calata , 
dar all ammiraglio della sua flotta ordini cbe 
rapidamente circolano da naviglio a navi- 
glio, trasportarsi finalmente lungo la spiag- 
gia per invigilare al loro eseguimento, tali 
misure prende colui cbe non aspetta giam- 
mai , e che ad un suo cenno è ubbidito. 

La flotta turca era composta di circa du- 
gento bastimenti di varia grandezza (1). Es- 
sa incrociava dinanzi il porto , tanto più ver- 
gognandosi di non aver valicato la catena 

( 1 ) Frana ne mette toltanto cento sessanta ; gli altri du- 
gencinquanta e trecento. Noi prendiamo il termine medio , 
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cfi’ essa le sembrava una ignobil barriera. 
Siccome aprir si doveva per lasciar entrare i 
cinque vascelli , ne potevano i Turchi trar 
partito per entrare con essi; sanno «he agli 
occhi di Maometto dev’ esser fatto tutto ciò 
eh’ è possibile . F gli d‘ un’ occhiata ha colpi- 
to la duplice operazione ; conta sulla sua for- 
tuna che non lo ha per anche tradito, sul co- 
raggio de’ suoi marinai , e sull’accorgimento 
e i talenti del suo ammiraglio . Già è dato 
T ordine di assalire quel treno di legni , di 
spiare il momento in cui si deve aprir la ca- 
tena , e di sorgere nel porto colla preda . 

La flotta dei Turchi si apposta all’ ingres- 
so del Bosforo, si dilata in semicircolo da 
una riva all’ altra , e in tal posizione si appa- 
recchia al combattimento , aspettando 1* arri- 
vo dei cinque vascelli ausiliari dei Greci . 
Maometto sulla spiaggia (i) inanimisce i suoi 



(l) Uno degli storici delf assedio colloca htaometto a Pe. 
ra , sobborgo che giace dalt altra parte del porto , al di so- 
pra di Galata, alt ingresso del mar Nero . I cinque vascelli 
arrivavano pel Bosforo di Tracia o canale di Costantinopoli . 
la flotta turca era in parte da poter udire la voce del sulta - 
no , che poteva farsi intendere da dove stava . Tali circo, 
stante , provate dalle testimonianze di Franta, di Laonice, e 
di Ducas , che tono tutti d accordo, non potrebbero aver luo- 
go se ti suppone Maometto in Pera , e la sua flotta dirim- 
petto . Questo i un porli al di là del porto , di cui dovevano 
difendere l entrala ; questo è un supporre che l cinque va. 
scelli mandati dalle isole delf Arcipelago arrivino per il mar 
Nero Invece di venire per il Bosforo di Tracia.,, Si risal- 
ti ga , dice Tournefort , da Calata a Pera , che n i come 
,, dire il sobborgo Pera e una voce greca significante al di lì. 
„ Si fa uso pur anche di tal parola quando si vuole da Co- 
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colla sua presenza , che vale quanto un’ ar- 
mata . È necessario richiamarsi al pensiero 
che in quell’ epoca i vascelli genovesi erano 
assai più grandi , meglio costruiti di quelli 
dell’altre nazioni , e che quelli dei Turchi , 
che non avevano , propriamente parlando , 
alcuna marineria, erano i più piccoli , ed i 
men atti alla vela; differivano anche nelle 
forme e nelle dimensioni. Figuriamoci ora 
cinque navi (1) che ben armate , ben equi- 
paggiate, pavesate come nel giorno del com- 
battimento , avanzansi maestosamente, e si 
fanno vedere verso il Bosforo, come i re del 
mare , in mezzo a quella moltitudine di na- 
vigli , di barche e di saiche Le rive dell’Eu- 
ropa e dell’Asia sono inondate di spettatori ; 
T assedio è sospeso; il cannone tace; i Greci 
sono sui loro bastioni , divisi tra la speranza 
ed il timore . Maometto , impaziente , scorre 
la spiaggia , montato sopra un focoso destrie- 
ro. Appena vede i Genovesi , dà il segnale . 
La sua flotta cessa all’ istante di esser immo- 
bile. Essa fa le sue mosse al suono d’ una 
musica armoniosa; i Turchi mettono un gri- 



,i slantinopoli passare al di là del parto. Si discende da 
•, Pera a Top.hana , sobborgo sulla riva e alt ingresso del 
„ canale del mar Nero , dove s' imbarca chi vuole andare a 
et diporto sult acqua,, . È difficile porre Maometto in Pera 
colla parte che lo vedremo rappresentare. Tale posizione non 
poteva convenire se non ad un curioso , il quale vuol sola . 
mente intervenire ad uno spettacolo . 

(i) Gli storici greci variano sul loro numero . Dueas ne 
indica cinque . Noi scegliamo questa versione per accrescere 
la verisimigliansa del risultato . 
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do di gioja (i), e si dirigono a forza di remi 
verso quel convoglio, cui riguardano come 
una preda facile e sicura ( Ducas c 5U ) . Il 
combattimento si appicca con un pari accani- 
mento. ” Si gettava, dice uno storico, dai 
» due lati unasi prodigiosa quantità distrali, 
« ch’era impossibile muovere i remi; 1’ aria 
r> n’ era ottenebrata « . Più caricato degli al- 
tri , il vascello imperiale, che si moveva me- 
no facilmente , è quello contro cui il nimico 
sembra indirizzare tutti i suoi colpi. .Ma que- 
sta cittadella galleggiante, che dominava sui 
bastimenti turchi, versa a rivi l'olio bollente 
ed il fuoco greco; ed i Genovesi, da’ quali 
era separato, arrivano prontamente e lo dis- 
impegnano. 11 combattimento ricomincia tre 
volte, e tre volte i Turchi sono battuti. Mao- 
metto , cui quello spettacolo riempiva di fu- 
rore , si dimenava sulla spiaggia , e davasi 

(;) Gibben mette la musica sui vascelli genovesi . Ma 
Léonard e Franta , i soli che parlino di tale indifferente 
circostanza , dicono positivamente , il primo , che i Turchi 
cam laetitia tympanis , cornaam cantibai incitato Terantur, 
ed il secondo li rappresenta concitate itrepentibns tympanis 
tnbisque lonantibas. Chi riflette alla respettiva posizione del 
due partiti , inclina a convenire che la fortuna del combat- 
timento non doveva sembrare vantaggiosa ai Genovesi. Essi 
arrivano in soccorso di Costantinopoli , cui trovavano asse- 
diata da tutte le parti ; e quantunque la flotta turca fesse 
più numerosa che terribile , vi erano nulladimeno diciotto 
galere ben montate che bastavano per rattenere l vascelli 
nemici . Se Maometto , anziché far avanzare la sua squa- 
dra , si fosse contentato di tenerla alt imboccatura del por- 
to , il risultalo sarebbe stato diverso . Gli alleati di Co- 
stantino dove ano essere più inquieti che allegri J perche la 
superiorità dei Turchi era evidente , 
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tal movimento come se partecipasse alla bat- 
taglia ; minacciava l’ammiraglio col gesto e 
colla voce ; spumante di rabbia voleva mar- 
ciare sui flutti del mare. Attonito di non po- 
ter padroneggiare quell' elemento , si ven- 
dicava da insensato sul suo cavallo , di cui 
trafiggeva i fianchi a colpi di sprone (i). Il 
timore del suo cruccio fa sperimentare un 
ultimo tentativo , che fu più funesto dei pre- 
cedenti . Pel vento che sorse, i vascelli allea- 
ti corsero a piene vele, spazzando tutto all’in- 
torno i navigli turchi coll’artiglieria, e man- 
dando sossopra quelli eh’ eran dov’ essi pas- 
savano, entrarono nel porto, di cui si abbas- 
sò la catena al loro arrivo. La flotta munsul- 
mana dispersa riparò sulle due opposte rive . 
Pranza fa ascendere a dodicimila e Leonar- 
do a diecimila la perdita dei Turchi, I Ge- 
novesi , ch’ebbero pochi feriti . furono rice- 
vuti in trionfo, ed i Greci trassero dalla loro 
vittoria un ingannevole presagio. 

- ( i ) Pranza che scorgeva il sultano dal bastione, ne 

descrive con energia i movimenti-. Ira et furore insa- 
niens maledictis suos proscindit , dentibus stridens ; ac 
subditis equo calcaribus, extremum pelagus ingreditur, 
ut vestes ejus magnani parlem aqua salsa imbuerentur. 
L. Z. c. io. Leonardo, altro testimonio oculato , si e- 
sprime cosi : Blasphemat, urget equum in salum, vesti- 
. menta cum furore conscendit. Gibbo » , penetrandosi 
del! a situazione, la descrive con fuoco : „ £' efferve- 
scenza de' suoi spiriti ( di Maometto ) , i movimenti del 
■ „ suo corpo sembravano imitare l' azione dei combatti- 
„ tori, e come se fosse il padrone della natura , stra- 
„ nitro ad ogni timore , faceva impotenti sforzi per lan- 
„ dare il suo destriere nel mare “ • 
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Era necessaria a Maometto una vittima, su 
cui esercitare la sua vendetta Gliela porse 
P ammiraglio in se stesso . Costui , che alcu- 
ni chiamano Balta e gli altri l'anloglese, era 
Bulgaro , e di famiglia principesca . Hinun- 
ziato aveva alla religione de’ suoi avi per ab- 
bracciar quella di Maometto. Abbonilo dai 
Turchi per le sue vessazioni e per la sua du- 
rezza , ne aveva rilevato nel combattimento 
una ferita, che lo privava d’ un occhio . Fec* 
egli valere queir accidente per discolparsi . 
Ma il sultano lo fece distender per terra, per- 
cuotere da schiavi, tutte gli tolse le sue di- 
gnità e le sostanze , nè gli lasciò che la vita, 
if vile rinnegato lo ringraziò ditale benefizio. 

Maometto, più animato che abbattuto da 
siffatto sinistro, torna al campo . L infatica- 
bile Costantino aveva profittato del tempo 
per far riparare le breccie con maggior dili- 
genza. Era quella la sesta volta La pietra 
ed il cemento sottenlravano alle botti , alle 
balle di lana, che la mancanza di tempo avea 
forzato a mettervi sulle prime , la torre di s. 
Romano era rialzata il bastione in parte in- 
camiciato, il fosso intieramente sgombro. C iò 
vedendo il sultano non è più padrone di se 
«tesso, si morde le mani, batte la terra co" 1 pie- 
di , è agitato da movimenti convulsivi . ’JVIa- 
linconico, inquieto, meditabondo sta in dis- 
parte t mulina i mezzi di terminare una im- 
presa, cui non può rinunziare senza disono- 
re. Comprende che non s’impadronirà di 
Costantinopoli sino a che non 1‘ assalga dai 
due lati , lino a che non sia in possesso del 
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porto. I-o rattiene unicamente il mezzo di 
diventarlo; la resistenza della catena lo di- 
sperarla idea di si fatto impedimento lo umi- 
lia. Repente concepisce uno di que’gran pro- 
getti , uno di que’ progetti audaci fatti per 
immortalarne l’autore. E fu di far alzare 
lungo la collina di Calata una parte della sua 
flotta , e lanciarla nel porto . 

Fermiamci un istante per porre gli occhi 
su questa impresa che parve meravigliosa , 
ma ch’era soltanto ardita, e la qual prova che 
Maometto pensava di poter distendere i con- 
fini del possibile con uomini ligi o servili . 
L’ idea di far valicare a’ vascelli una collina 
per trasportarli dall’ un mare all’ altro è pro- 
pria d’un uomo d’ingegno , per poco che la 
si possa eseguire ; poiché senza tale rigorosa 
condizione , questa idea che fu tanto lodata 
(i) e che meritava di esserlo, non sarebbe 

(i) Particolarmente gli storici greci, che parlano 
sempre con dolore del flagello della loro patria , rac - 
contando nulladimenn quanto riesce a sua gloria ; trat- 
to comprovante la loro buona fede . Sono sinceri sì nel 
racconto , che nelle ingiurie . * un' ingiustizia il rim- 
proverarti , come si è fatto , del loro risentimento. Ec- 
co il linguaggio che tengono sul trasporto dei vascel- 
li . a Tale progetto , ( dice Ducas , il più inasprito di 
„ tutti ) era di una grandezza e d' una generosità af- 
a fatto straordinaria . Questo giovane Alessandro ha 
Vt condotto la sua flotta cosi sulla terra come sul ma- 
li re : ha superata Serse a . Laonice chiama meravi- 
glioso il progetto ; Franta lo intitola opus mirabile et 
naumai'Hae strategema ; e cita due esempi analoghi . 
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stata che un tratto di follìa . Per ben apprez- 
zare tale impresa , uopo sarebbe conoscere 
con esattezza gli ostacoli ed i mezzi che fu- 
rono adoperati . Franza ci somministra de’ 
particolari a bastanza soddisfacenti , e riduce 
il miracolo al suo giusto valore , col mezzo 
di grosse panche, di tavole intonacate di se- 
vo, di curri, di carrucole e di braccia . Ma 
due circostanze saranno e dovranno esser 
sempre negate arditamente : il tempo e lo 
spazio : fa di mestieri necessariamente allun- 
gar l’uno, accorciar l’altro. A ben giudicar- 
ne , importa conoscere l’ esatta narrazione 
deH’avvenimento; e per venirne a capo, nien- 
te di meglio abbiamo a fare che mettere sot- 
to gli occhi del lettore il racconto di Oibbon, 
che ha confrontate le varie versioni dei con- 
temporanei ( St. della decad. c. 68). » Mao- 
« metto , dice , risolse di far trasportare per 



Cibbon ne impugna F uno , e fa osservare che forse ai 
nostri giorni si eseguirono imprese altrettanto meravi- 
gliose . S’ egli avesse vissuto dieci anni più tardi , ne 
avrebbe avuto la certezza . Tra parecchi, tra un gran 
numero , ve n 1 ha che appena si credono ancorché ve- 
duti . Tali sono il passaggio dei Francesi per la mon- 
tagna del forte di Bard , ed il trasporto dei cannoni 
pel monte s. Bernardo . La inspezione del terreno do- 
po l’ avvenimento rendeva increduli gli stessi attori 
deli operazione . * facile confrontare la scarpa delle 
Alpi con quella della collina di Calata, ma lo à mena 
il fare, un parallelo tra le saiche turche ed il treno 
d' artiglieria . 
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« terra dalla riva del Bosforo alP estremità 
w dell’Havre i suoi vascelli e le sue munizio- 
rt ni . La distanza è di circa dieci miglia ; il 
r> terreno è disuguale e coperto di cespugli . 
« iVligliaja di braccia supplirono Pinsufticien- 
» za dell’arte. Fece appianare il suolo, e lo 
» coperse di una larga piattaforma, col mez- 
« zo di tavole fortemente legate insieme , 
r> sulle quali si sparsero sostanze untuose per 
« renderle sdrucciole. Fece trarre dallo stret- 
«toe locare sopra curri, a forza di braccia 
« e di carrucole, ottanta galere da trenta e 
« cinquanta remi . Due guide o piloti erano 
r> al timone ed alla prua di ogni naviglio: le 
w vele ondeggiavano a discrezione de venti; 
» canti e acclamazioni rallegravano quel 
» gran lavoro . IN el corso di una sola noi te 
r> la flotta dei Turchi si arrampicò sulla col- 
« lina, attraversò la pianura, e fu lanciata 
« nel porto. « 

Gibbon dimanda con ragione più d' una 
notte e meno di dieci migra. È una gran 
cosa P accordare il trasporto di settanta ga- 
lere in una notte; ma è impossibile ammet- 
tere che i preparamenti e P azione avvenis- 
sero nello stesso spazio di tempo. Appianare 
il terreno, coprirlo di tavole e di panconi ta- 
gliati e intonacati di sevo, drizzar carrucole 
e trasportare settanta bastimenti, sono opera- 
zioni che non si ponno eseguire nell’iridicato 
intervallo . Sembrami che ci manchi un’ al- 
tra essenziale indicazione., cioè la dimen- 
sione dei vascelli. iNiuno dei quattro storici 
l’accenna. Ve n’erano di varie grandezze. 
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L’impresa non è perciò meno ardita, ma è 
ancor necessario limitarsi a ciò eh’ è possibi- 
le . I contemporanei ad una voce espressero 
l’ammirazione ond’eran compresi; ammira- 
zione che deve far congetturare che, se i 
vascelli non erano del primo ordine, non 
erano dell’ ultimo . Contuttociò Gibbon lo 
suppone, e decide la lite ( thè Ifghter ves- 
sels ) . Noi giudichiamo per comparazio- 
ne: egli è probabile che il fatto ci sembrasse 
meno sorprendente, se potessimo vedere i 
vascelli che furon gettati da un mare nell’al- 
tro da sopra un monte fi) 1 Farebbe dun- 
que di mestieri sapere due circostanze, cui 
sempre ignoreremo, la forma o le dimen- 
sioni di que’ vascelli, ed il grado d’interven- 
to dei Genovesi di Galata. La loro inerzia 
era una viltà, la loro participazione un odio- 
so delitto. Non possono in verun caso an- 
dare immuni da rimproveri (a). 

(lì Leunclavio ti esprìme con riserbo sull' altezza 
iella montagna ■ Hinc just a Galalam ultra collem queir» 
dam monti simitem Iransporlari navea, in lyceo curavi!, 
esplicai is velia, ut aie in mari progrederentur ( Sior. 
munsulm. p. ) • Gibbon, senza dubbio per la veri- 
simig/ianza di un fallo , di cui non si può dubitare , 
suppone i più leggeri vascelli ( e contuttociò ne accen- 
na di varie grandezze ) ; dipoi dice che furono lanciati 
in un luogo dove quelli dei Greci non avevano acqua 
a bastanza . Queste sono due congetture probabili. Ma 
nessuno storico è entrato in tali particolari . 

(a) . Sa grado, parlando della presa di Costantinopoli, 
dice, che se ne incolparono particolarmente i Genovesi 
di Galata u i quali ( die’ egli ) ebbero la negligenza o 
In lituo T. XXXV IL io 
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Niente adegua la sorpresa del popolo nel 
vedere sì fatto spettacolo, se pur non è il suo 



veri, e quell audace azione lo sbalordì sen- 
z’abbatterlo. Il coraggio di Costantino ricre- 
sceva col pericolo: egli congiuntamente a 
Giustiniani attese soltanto alle precauzioni 
da prendere . Moltiplicando i punti d’ attac- 
co, fu di mestieri suddividere il già troppo 
diviso presidio. Costantino convoca il suo 
consiglio. Gli ottomila prodi sono di nuovo 
ripartiti (i) nei diversi quartieri secondo i bi- 
sogni. L’imperatore dava l’esempio del va- 
lore e dell’attività; scorrendo tutti i posti, si 
facea dovunque vedere , riservando a sé il 
posto più pericoloso, cioè la torre di san Ro- 
mano, contro la quale Maometto faceva i 
maggiori sforzi. Da quaranta giorni era des- 
sa assalita senza intermissione. Innanzi alla 
torre si vedeva la grossa artiglieria dei Tur- 

ti la malizia di lai dar liberamente trasportare per 
sì terra Z 1 armata navale ; ed anche appresso avvisa- 
ti rotto i Turchi del progetto formalo di bruciarla. Ciò 
n che conferma si giusti sospetti si è, che mandati 
n avendo a Maometto Ballano Pallavicino , e Marco 
« de Franchi con l' interprete Nicolò Palazzoni , non 
a solamente il sultano gli accolse e trattò bene, ma 
a eziandio concesse ad essi tutte le grazie che gli di- 
ti mandarono » ( Stor. dell 1 imp. ottom .Li). 

(») Franza particolarizza il riparlimento . Leonardo 
rappresenta Costantino sempre esposto . Ubi magli ur- 
gebat pugna, (die' egli) imperalor stelit. (De captiv, 
Constantin. ) 







: non iscorse in nuo- 
gran numero di do- 
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chi, e particolarmente il cannone di cui par- 
lammo. Più da lunge si disegnava nell’oriz- 
zonte la tenda di Maometto, il quale pareva 
che di là mostrasse il cammino per cui vo- 
leva entrare in Costantinopoli . 

Lanciando nel porto le galere che fatte 
avea trasportare per sopra la collina di Ca- 
lata, il sultano avea ordinato che senza indu- 
gio si operasse dalla parte del porto ( Pran- 
za 1. 5, c. io ) . Si costruì spacciatamente 
un ponte volante, o piuttosto una zatta com- 
posta dell’adunamento di botti e barche, il 
quale fu ricoperto di tavole e di panconi . H 
ponte era appoggiato da un lato a Galata, 
dall’altro alla riva, appiè delle mura della 
città, ed attraversava il golfo nella sua lar- 
ghezza . Onde il lavoro fosse meno interrot- 
to, Maometto moltiplicava gli assalti da ter- 
ra per attirarvi la guarnigione. li probabile 
eziandio che colla sua (lotta ripetesse ad un 
tempo i tentativi contro la catena chiuden- 
te il porto (i), e forzasse i cinque vascel- 
li)/ moderni sona avvezzi a rendersi conto degli 
avvenimenti , e gli storici dell assedio di Costantinopoli 
tacciono intorno a molte circostanze , che pur sarebbe 
necessario ben conoscere per comprenderlo . Così non 
si parla più dei cinque vascelli arrivati in soccorso 
della piazza, di cui non sembra che abbiano ritardato 
la presa, poiché questa accadde dodici giorni circa 
dopo il loro ingresso . Figuriamoci in quel porto <■ cin- 
que navigli uniti a quelli che vi erano dal principio 
dell' assedio, e che bastano per impedire ai Turchi di 
rompere la catena i si dimanda ciò che fecero , come 
lasciaron operare le lettanta galere, costruire il poti- 



\ 
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li poc* anzi entrati a difenderla . Batterie di 
cannoni furono locate sul ponte, al quale 
Franza assegna cinque braccia di larghezza. 
Le settanta galee, munite di truppe e di sca- 
le, dovevano assalire il punto, donde nel 
iao4 avevano i crociati preso la città per as- 
salto . 

Il pericolo era imminente . Costantino e 
Giustiniano si consultano e formano un ar- 
dito progetto, il cui buon successo poteva 
salvare la città. Ciò fu d’ incendiare notte- 
tempo e la flotta e la zatta . L’ eseguimento- 
di tal progetto è affidato al viniziano Cozza, 
il quale sa meglio operare che parlare (i) . 
Prendere e disporre i tre schifi i più legge- 
ri, i più facili alle mosse ; caricarli di fuo- 
co greco e di materie infiammabili ; tra 
gl* italiani ed i greci scegliere quaranta gio- 
vani i più determinati, esercitarli, istruirli 
nell’ arte delle mosse militari; avvezzarli al 
fuoco greco : a coleste operazioni attende il 



te, piantar [e batterie, ec. Non si può supplire al si- 
lenzio degli storici, che congetturando . 

( i ) Homo erat fnctis quam dicfis celerior ( Franza ) . 
Dette molle trasposizioni di fatti cui si permette Can- 
tare del racconto che chiamiamo il romanzo dell' asse- 
dio, ne faremo una sola osservare , perchè riguarda 
il progetto di andar a incendiare la flotta e la zatta . 
Egli pone tal tentativo prima del trasporto delle set- 
tanta galere per sopra la collina di Calata ; di ma- 
niera che i quaranta giovani partirono la notte per 
incendiare una flotta, e un ponte galleggiante, innanzi 
V arrivo della prima e la costruzione del secondo . 
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viniziano nella sera del giorno stesso in cui 
tal norma fu stabilita . (Quando 1’ oscurità 
permise di operare senza esser veduti, i gio- 
vani s’ avanzano intrepidi in silenzio . Arri- 
vati al ponte galleggiante, vi appiccan fuo- 
co; ma erano traditi, ed i Turchi erano in- 
formati . Lasciamo parlare lo storico Ducas 
( c. 58 ): « I Genovesi di Galata, conoscen- 
r> do il progetto ( 1 ), ne avvisarono i Mun- 
si sulmani, che vegliarono tutta la notte, e 
« tennersi pronti per ricevere i Greci . Que- 
« sti, niente sapendo del loro tradimento, le- 
« varon l’ancora verso la mezzanotte, e sen- 
si za strepito si avvicinarono alla flotta nimi- 
« ca . I Turchi, eh’ eran desti, misero fuoco 
n al loro cannone, e tirarono un gran colpo 
« che sommerse uno schifo «. Gli altri due 
furono presi, conservati, e la domane Mao- 
metto fece decapitare, alla vista di Costanti- 
nopoli, tutti i giovani eh’ erano stati presi. 
Costantino nel colmo del dolore e della in- 

(O 1 Turchi non impedivano ai Genovesi di Calata 
di comunicare coi Greci . È probabile che se ne ser- 
vissero per sapere ciò che avveniva . Frattanto alcuni 
battev ansi per Costantino . m Alcuni Genovesi di Gala- 
ni ta i dice lo stesso istorico ) uscivano liberamente ed 
« entravano nel campo dei Turchi , ai quali sommi ni - 
Ji stravano viveri, ma la notte passavano segretamente 
« nella città, e combattevano nel giorno seguente ; la 
li domane tornavano al campo, e quelli che erano stali 
si nel campo ritornavano netta città « . Cosi potevano 
■servire di spie ai due partiti, ma sembra che non ne 
servissero fr incarnente che un solo . 
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dignazione ordinò che s’impiccassero ai mer- 
li dei bastioni dugencinquanta prigionieri 
turchi . 

Pranza non accenna di qual nazione fosse 
il traditore che discoperse il progetto ai ni- 
mici : il genovese Leonardo indica i suoi 
compatriotti con una reticenza accusatri- 
ce(i); Oucas solo è preciso, ed i particolari 
che somministra ( c. 58 ) mutano il sospetto 
in certezza . « Come apparve il giorno, la 
» gioja raddoppiò la fiducia dei Turchi ; e 
» avendo ancora dato fuoco al cannone, ti- 
» rarono sopra un vascello genovese carco 
« di mercatanzie, e pronto a far vela per 
« l’ Italia; lo spezzarono e fecero andare a 
» fondo . Ecco in qual maniera i Munsul* 
« mani riconobbero l’amicizia dei Genovesi. 
« (Questi andarono lo stesso giorno a farne 
» querela al visir, e gli dissero: Se non fos- 
w simo stati tuoi amici, le settanta galee che 
s» traesti per terra con sì mirabil lavoro sa- 
« rebbero state ridotte in cenere dai Greci . 

» Riconosci forse in tal guisa l’importante 
« benefizio che ti abbiamo venduto ? Il visir 
* rispose affermando che ignorava che quel 
» vascello ad essi appartenesse (z) ; che lo 



(t) -Accusare ne quempiam licei? Silendum mihi 
est . ( De capi. Constant. ) . 

(a) Quindi il porlo di Costantinopoli conteneva le 
settanta galere dei Turchi, dei vascelli genovesi , che 
erano considerati come neutrali o alleati dei munsul - 
mani, e alcuni bastimenti greci . È verisimile che i 
quattro vascelli genovesi fossero sotto l’ influenza di Ga» 
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r> credeva proprietà dei Greci. Desiderate, 
” soggiunse, che prendiamo in breve Co- 
si stantinopoli , e noi vi renderemo allora 
ss quanto avrete perduto. Essi tornarono, ae- 
ss chetati da quelle parole, senza riflettere 
ss che sarebbero fra poco avvolti nella comu- 
s* ne disgrazia ss . 

Nel giorno stesso che spuntò per render 
palese il disastro dei Greci, insorse una con- 
tesa a tal proposito fra i Viniziani ed i Ge- 
novesi . Accusavansi gli uni gli altri di tra- 
dimento e di sciocchezza. Si era per venire 
alle mani, e la guerra civile era sul punto di 
scoppiare nel cuor della capitale, quando 
l’imperatore, avvisatone a tempo, si reca nel 
mezzo di loro, si colloca tra i capi dei due 
partiti . La situazione dell’ infelice principe, 
il suo aspetto profondamente afflitto, la stima 
e l’ammirazione cui inspirava la sua condot- 
ta, producono il loro effetto. « Non ci basta 
« forse (disse loro additando l’esercito di 
» Maometto ) , non ci basta forse il comune 
« inimico? Sarà dunque di mestieri che ci 
« facciamo in brani noi medesimi? Qual sa- 
r> rà il risultato della vostra disputa, se non 
n di essere più presto preda del barbaro? 

lata, da cbe erano entrali n< I porto . È questa la sola 
maniera di spiegare la loro inerzia . Scorgesi che, nella 
presa di Costantinopoli, ebbe gran parte il tradimento . 
É da presumere, che se quealo non vi fosse stalo , se i 
principi dell'Europa avessero mandato un leggero soc* 
corso, e se gli abitanti di Galata si fossero portati coma 
dovevano, 1’ impero sarebbe stalo salvato . 
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v Qual gioia ne proverebbe egli, se la cono- 
« scesse ! iSon crederebbe forse che vi dispu- 
« faste l onore di cadere i primi nelle sue 
n mani ? Amici, ve ne scongiuro, fate la 
« pace, rimettete ad altro tempo i vostri con- 
r trasti ; non tralasciate di far causa con noi *. 
Calmati da tale commovente esortazione, i 
due partiti si riunirono. 

La città, stretta per terra e per mare, era 
agli 
cess 

in I T - . 

bastava a tutto. Invano Maometto moltipli- 
cava i suoi assalti, dappertutto trovava resi- 
stenza . L’intrepida attività dell* imperatore 
inspirava entusiasmo, e tramutava i suoi sol- 
dati in eroi . Si videro pur anche dei preti 
passare dall’ altare alla breccia . Il cardinale 
Isidoro si assunse la difesa d’ un quartiere, 
e fece riparare a sue spese i bastioni, cui le 

E alle danneggiavano da quel lato . Ma in 
reve gli vennero meno i denari . Costanti- 
no, avendo implorato inutilmente il soccorso 
dei ricchi, prese i sacri vasi, obbligandosi a 
restituire quadruplicato il loro valore, se la 
città fosse salva . Quantunque determinato 
si fosse a tale imprestito solamente dopo 
avere ottenuto il consenso del clero, la ple- 
baglia, inasprita dallo scisma della guerra, 
ne lo rimproverava pubblicamente . 

In tali circostanze e verso la line dell’as- 
sedio, Giustiniani altercò vivamente col gran 
duca. Uopo avendo d’arme e di cannoni 
per accrescere la dilesa della porta san fio- 



estremi, quantunque la guarnigione la- 
; prodigi . Distribuita con intelligenza 
osti di due. tre, quattro e cinquecento, 
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mano, ne mandò a dimandare a Luca TCota- 
ra, che glieli ricusò. Giustiniani sdegnato lo 
trattò da nimico della patria (i) . Sarebbero 
passati dalle ingiurie alle busse se l’ impera- 
tore, sopraggiunto a riconciliarli, non gli 
avesse esortati a non perder di vista il nimi- 
co che avevano in faccia ( 2). 

(Questo principe doveva tracannare il car 
lice sino alla feccia, e passare alternativa- 
mente dalla speranza al timore, dal dolore 
all’ allegrezza . Fu data voce che un con- 
siderabile soccorso era per viaggio sotto la 
condotta di Uniade ; altri annunciavano l’ar- 
rivo di Scanderberg alla guida d’ un eserci- 
to di crociati . Il valore di quest’ ultimo, il 
ben noto suo odio contro i Turchi, accredi- 
tavano in alcuna maniera la nuova . A que- 
sta susseguito l’altra dello scoraggiamento 
di Maometto, di cui si affermava che stanco 
fosse d’una resistenza, la qual egli non sa- 
rebbesi mai aspettata. Ma non andò guari 
che si seppe che il sultano faceva arrivare 
truppe fresche e macchine da guerra ; che 



(t) àc Justinianus Nolaram hominem ineptpm, pesti- 
ferum, et palriae inimicarti appellare ; Notaras vicissìai 
alias contumelias piena manu regerere ( Franza c. ia ) . 
Abbiamo addotto la testimonianza di Leonardo che si 
esprime con maggior energia . 

(a) Disse loro, parlando di Maometto, eh’ era neces- 
sario tentare di trarsi fuori dagli aitigli del dragone, 
A faucìbus hujus notissimi, quemque ante oculos olde- 
mus, draconis l ber ari . 




« 
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dar si doveva quanto prima un assalto (i); 

finalmente comparve un araldo d’arme, il 
quale dissipò il dubbio e la speranza . Egli 
recava un dispaccio di tal tenore ( Ducas 
c. 5g ): « Ogni cosa è pronta per un attacco 
« generale, ed io sono per seguire il proggt- 
y> to che medito da gran tempo . tatuai è la 
r> tua intenzione ? Acconsenti ad arrender- 
» ti? lo profferisco la vita a te ed ai grandi 
r> del tuo stato; ed il tuo popolo non rieeve- 
n rà nessun cattivo trattamento. Persisti for- 
» se a volerli difendere ? i u ed i tuoi per- 
n derete le sostanze e la vita; ed il tuo po- 
« polo eaptivo sarà disperso per tutta la ter- 
« ra » . Ecco la risposta di Costantino: « Se 
n vuoi vivere in pace con noi come i tuoi 
» antenati sono vissuti coi nostri, noi ne ren- 
« deremo grazie a Dio . L’ avo tuo onorava 
r> il mio come un padre . Costantinopoli gli 
» è sembrata un asilo sicuro nella sua dis- 
« grazia. Possedi pure in pace le tue ingiu- 
»’ ste conquiste; imponici un tributo, cosi 
» userai del diritto del più forte. Porse sa- 
* remo vendicati ; forse tu sarai preso nel 
« momento cbe crederai di prenderci . La 
« resa di Costantinopoli non dipende nè da 
n me, nè dagli abitanti . Noi tutti abbiamo 
» diliberato di morire per la sua difesa (a)» . 

(*) E fimbus torcici imperli mililes recente* quoti; 
die adventabant. . . tFranza 1. 3, c. 23 ). Siccome ne 
arrivarono per tutto il tempo dell'assedio, è impossibile 
determinare precisamente le forze di Maometto . 

(a) Alcuni storici credono che l imperatore negoziò 
per ottenere la pace . Franta tace, Leonardo racconta 
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Maometto ricevendo tale risposta esclamò 
che Costantinopoli sarebbe o il suo trono, o 
il suo sepolcro . 

Nella città si sparge tosto un sinistro ru- 
more . L’ ora è marcata in cui si deve con- 
sumare la rovina dell’ impelo . 11 figlio di 
Amurat, come tutti i conquistatori, si crede 
sotto l’influenza degli astri, e li consulta : al- 
cuni cerretani che si fan giuoco della sua 
credulità gli predicono il trionfo: annuncia- 
no che nel giorno 29 di maggio deve il sole 
illuminare per 1 ’ ultima volta il trono dei Ce- 
sari; che quel giorno servirà di data e al- 
la caduta di quel trono ed al regno del sul- 
tano sopra Costantinopoli . Maometto per 
mettersi in grado di compiere la predizione, 
ha convocati i suoi generali : promesse lu- 
singhiere, ricompense magnifiche , minaccie 
terribili; niente vien trascurato . Egli ha pa- 
rimente aringato i gianizzeri . Chi primo 
pianterà lo stendardo ottomano sui bastioni 
della nuova Roma, deve avere il più bel 
governo dell’ impero , 11 saccheggio è pro- 
messo; i tesori dei Greci sono dei Turchi ; 
la bellezza appartiene ad essi ; piaceri innu- 
merabili saranno il premio della vittoria . 

Grida e canti d’ allegrezza confermarono 
si spaventevoli presagi. iViigliaja di voci ri- 



che Maometto finse di volerlo , che mandò spie sotto tal 
colore per riconoscere la situazione degli assediati * 
Riporteremo la versione di Ducas. Si vedrei più tardi 
la strana opinione di Cantemiro. Laonice fa rigettare 
le condizioni da Costantino . 
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peterono le parole : Dio è Dio , sarà sempre 
Dio. e Ma omello è il suo profeta (i). Le ri- 
ve cP Europa e d’ Asia n’echeggiano, e il si- 
lenzio dello stupore regna in Costantinopoli. 
Fuochi accesi da tutte parti prolungano Io 
splendore del giorno . La sola capitale del- 
l’ impero, la nuova Roma, è nelle tenebre, 
cinta da una rete di luce. Ben presto si odo- 
no i Munsulmani implorare il loro Dio; per 
apparecchiarsi a comparire dinanzi il loro 
profeta ( perocché tutti vogliono vincere o 
morire ) purificano il loro spirito colla pre- 
ghiera, ed il corpo con sette lavande , e de- 
vono astenersi da qualunque ciba sino alla 
sera del d) susseguente . 

A tal nuova i Greci spaventati, muti, tre- 
manti, con affannoso respiro, si precipitano 
nei tempj. I soli pontefici fanno sentire le 
loro voci ; non vi si risponde che con sordi 
gemiti . l\on vi furono mai più Ferventi pre- 
ghiere . Passati que’ primi momenti, il clero, 
il popolo, scorrono lentamente le vie cantan- 
do inni di dolore per disarmare quel Dio 
che il giorno innanzi oltraggiavano ancora. 
Due nimiche nazioni pregavano ad un tem- 
po, ciascuna Della sua religione, una per im- 
petrare il saccheggio, lo stupro, tutti i mali 
della guerra, e l’altra per esserne preservata. 

• 

(0 Leonardo e Franza conservarono le stesse pa- 
role : O si audivisses voces ad cceìum elalas, illahah, U- 
lahah, illahah, Maometto russollala , scilicet Deus est 
«t sem'per erit, et Macmetus est servus ejus, quidens 
obslupuisses . 



La sera del 28 di maggio Costantino (1) 
chiama a se i graji dignitarj, gli ufliziali, i 
più qualificati de’ suoi alleati, i magistrati, e 
indirizza loro questo discorso, che un autore 
moderno chiama eloquentemente i orazion 
funebre delf impero (a): « Generali, tribuni, 
n cittadini, compagni d’ infortunio, è arriva- 



( 1 ) Egli i necessario dire foche far ole del fatto che Teo- 
doro Zigomala riporta in una sua lettera a Crutio ( Turco - 
Grascia p. <6). sofferma che dicerasi , che Costantino Ora. 
gosete opera nel giorno innanzi alta presa di Costantinopoli, 
unito insieme la moglie , i figli ed l parenti suoi , e che per 
togliere che cadessero pivi nelle mani dei Turchi , li fece de- 
capitare ( decollari juuit ». Il messo, non v' ha dubbio , era 
efficace, ma d un difficile eseguimento , poi che Costantino 
non aveva nè moglie , ni figli , Zigomala confessa di aver 
inutilmente cercato di conoscere il nome della imperatrice . 
-Abbiamo veduto che la principessa , la qual doveva sposare 
P imperatore , non abbandonò la corte paterna , avendo Mao- 
metto cinto d' assedio la capitale nel momento in sui si dove- 
va andar a ricercarla. Franza, ciambcrlano e amico di Co- 
stantino, dice che Tommaso , fratello di esso principe , ebbe 
per disgrazia un figlio nel i45a , ultimo erede dell’ ultima 
scintilla dell* impero (/. a, c. 7 ). Il fatto descritto da Zigo- 
mala ì dunque una favola . La sua lettera ha la data del 
x5#ij pii d' un secolo dopo V avvenimento » 

( 3 ) Questa felice espressione è di Gibbon, thè funerei ora- 
thm of thè roman empir» ; il suo traduttore ha avuto il 
buon animo di ripubblicarla letteralmente nella lingaa fran- 
cese : esempio seguito dall autore deila Storia anirerlale ( t, 
25, p, il 5 ). Non posso far niente di meglio che confor- 
ma emiri alla mia volta , rendendo a ciascuno ciò che gli ap- 
partiene , e inoltre aggiungendo che Pontano ha qualche di- 
ritto alla restituzione , poiché /’ era servito delle parole in 
funera imperli, le quali hanno potuto essere a quelle di Gib- 
bon ciò che la sua espressione e a quella de' suoi traduttori 
o imitatori . 
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si to T istante fatale . Maometto ha coperto 
« la terra e le acque degli strumenti di di- 
si struzione . Egli è per fare un ultimo sfar- 
si zo, un terribile sforzo. Continuate, ve ne 
si scongiuro, come avete fatto sino al presen- 
si te, ad opporre al suo furore insensato un 
si invitto coraggio. Io vi abbandono, vi con- 
si fido la prima città del mondo come la piu 
si celebre, la vostra patria, la regina delle 
si città . La nostra vita, voi lo sapete, è do- 
si vuta alla difesa della fede, della patria, del 
si trono e delle nostre famiglie. (Quando è 
si minacciato alcuno di questi cari e preziosi 
si oggetti, dobbiamo difenderlo col pericolo 
si dei nostri giorni . Tutti, al punto in cui vi 
si parlo, egualmente lo sono : quanto grande 
si ha da essere il nostro coraggio, quando tutti 
si ad un tempo dimandano un tal sacrifizio ! 
si Questa religione che ci consola nei nostri 
» mali e ci ajuta a sopportarli; questo impero 
si che rifulse di tanto splendore; questa pa- 
ss tria si celebre; questa libertà che tanto a 
« ragione apprezziamo; queste famiglie, tene- 
si ro oggetto delle nostre affezioni . . . Tutto, 
« tuttociò che ci è caro e sacro corxe gli 
si stessi rischi. Da cinquantadue giorni Mao- 
si metto ci stringe inutilmente . Invano egli 
>i ha raccolto per perderci tutto ciò che gli 
»i uomini hanno inventato per distruggersi ; 
n tutto sino al presente gli è fallito. Che le 
» breccie non v* inspirino timore . Non ci 
« avete forse veduti riparar quelle che sono 
« state fatte? Non avete già dimenticato la 
il empietà di Maometto, il disprezzo che ha 
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*> per la nostra religione, la sua crudeltà che 
« dappertutto lascia tracdie di sangue . Ci 
n ha devastato i campi, i giardini, i ricolti . 
» I fratelli nostri sono stati uccisi o venduti 
» come schiavi. Nostro partaggio è la morte 
» o la servitù . Egli s’ inoltra con la spa- 
« da in una mano, collo scudo nell’altra, e 
« cerca di divorarci (i). Tutti gli sforzi del- 
« la sua rabbia tornarono inutili contro di 
« voi . Vi siete coperti d’una gloria immor- 
« tale; e già vi attendono nuovi allori » . 
Dopo aver ringraziato Giustiniani , i Ge- 
novesi ed i Viniziani nella più commoven- 
te maniera, si rivolge ancora ai Greci, e 

deposta la corona in loro presenza 

« Quantunque io abbia ( dice loro ) il cuore 
« pieno dei sentimenti che vi porto, non pos- 
« so parlare più a lungo . . . Ecco la mia co- 
« rona: la tengo da Dio, la devo alla vostra 
n elezione; la ripongo nelle vostre mani; ve 



(lì II rapporto tra le espressioni di Fi anta e di Leonar- 
io, e degno di osservazione , Ore aperto, dice il primo, hiat 
ad deglutitaci» no» . Quasi ad roraudum no» , dice il tee on- 
do . Ammendue ti accordano nelle idee principali, come nelle 
più importanti eircottantc . Ammendue venduti cerne schiavi, 
non più si rividero dopo la presa di Costantinopoli . Descris- 
sero t assedio, tendo lontani t uno dall altro , e in tempi di- 
versi, La narrazione di Leonardo seguì da presso l' avveni- 
mento accaduto li 29 di maggio, poiché detta ì del giorno 
16 del susseguenti agosto ; ma è meno particolariixata di 
quella di Franta ; nessuno dei due ha conosciuto quella del- 
T altro . Leonardo fissa la durata dell assedio, dicendo il gior- 
no precedente alla presa-. Duo» et qninquaginta die» . 
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«la affido (i); io rado a combattere per 
« meritarla di nuovo, o morire nel difender- 
» la n . 

Per formarsi un’idea dell’ effetto prodot- 
to da tale discorso, risovvengaci che 1* orato- 
re era il capo del romano impero; che i 
prodi, che 1 udivano, mostravansi degni di 
tal nome, ch’ei parlava il giorno precedente 
alla sua caduta, e che niuno s’illudeva. 

La generale commozione lo aveva inter- 
rotto. (Quando questa gli permise di ripigliar 
a parlare, disse loro: Compagni, domani sia- 
te pronti prima del levar del sole ; dimani è 
il nostro giorno più bello 1 Spiegò immedia- 
tamente il senso di tal parola, adempiendo 
ai doveri prescritti dalla religione. Egli avea 
troppe volte affrontato la morte perchè so- 
spettar si potesse che la paventasse (a). Do- 
po la ceremonia religiosa, nella quale termi- 
nò il sacrifizio eh’ era per consumare, voltosi 



( 

(i) L idea di affidare la tua corona ai prodi thè t aju- 

r 

tana coti bene a difenderla J non e e spretta che nel discorso 
riportalo da Franta : tanturamoda acrptruin nostrum hurn:~ 

liatum manibm Teatri» commendatimi cupio . 1 

(3) Questo non ha impedito ebe non sia stato egli ] 

messo in ridicolo nello stesso capitolo in cui Maometto jj 

ed i Turchi che gridano ìUcdah, si lavano sette volte, e y 

digiunano 24 ore, sono lodati. Sembra che illalah ras-- ^ 

toltala avessero tanto diritto alla critica, poco rispettosa 



del filosofo, quanto il Kyrie Eteison , e certamente ve- 
dendo Costantino e Maometto pregare ciascuno dal suo 
lato, non si dubitava che i soli Greci dovessero essere 
accusati di una detestabile superstizione . Pe ' 

*1 

«ei 
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al popolo, espresse il rammarico che prova- 
va di non aver potuto formare la di lui feli- 
cità, pregando d’ incolparne le circostanze 
piuttosto che le sue intenzioni, poiché aveva 
la consolazione di essere irreprensbile in tal 
punto; e terminò eccitando quelli che cre- 
dessero di potersi lagnale della di lui ammi- 
nistrazione ad accordargli il perdono e la di- 
menticanza delle sue colpe . Sgorgarono le 
lagrime dagli occhi a tutti . Bisognava, dice 
un testimonio oculato, esser di marmo per 
resistere à quella scena che lacerava il cuo- 
re (')• . 

L’ imperatore monta dipoi a cavallo, ed 
esce dal palazzo per non più rientrarvi . Ac- 
compagnato dal fido Franza, che presso al 
principe adempiè ai doveri di ajutante di 

campo, fa il giro dei bastioni prima di re- 
carsi alla porta san Romano, di cui si era ri- 
servata la difesa, come il punto più esposto . 
Ciascuno era al suo posto col coraggio e la 
rassegnazione, di cui dava esempio il capo 
dell’impero, l’area che i fuochi accesi dai 
Turchi ricuoprissero d’ un* ombra più densa 
1’ intervallo che dalla città li separava. Non 
si distingueva cosa alcuna, e 1’ occhio non 
vedeva che i fuochi; ma da tutti i lati si udi- 
va un miscuglio confuso di voci sommesse, 
per l’unanime rapporto di tutte le sentinelle. 

(») Franza la descriva con una semplicità comma • 
venie . Quis lamenta lune sudila per palatium fando 
explicet ? nisi quis ligoeus essel aul saxeus, non potai*- 
set temperare a lacrymis. 

la Bjuv T. XXXril. 



il 




( 



N’ era cagione il movimento delle macchine 
cui Maometto faceva appressare alle mura 
col favor delle tenebre . L’agitazione dei re- 
mi, le mosse de’ marinai, gli ordini dati e ri- 



petuti nel porto, e lungo le mura bagnate dal 
mare, producevano ad onta di tutte le precau- 
zioni, dei suoni che si prolungavano lungo la 



spiaggia. Maometto aveva ordinato il silenzio 
sotto pena di morte ; ma la natura non era 
sottoposta alle leggi di Maometto, e non so- 
spendeva le sue. Questo silenzio prescritto 
con tanto rigore, era rotto dall’ urto e dallo 
stropicciamento delle macchine da guerra . 

L’ assalto incominciò assai prima dell’ al- 
ba : per una tattica accorta , ma crudele , co- 
lui che si faceva giuoco della vita degli uo- 
mini , avea posto nella fronte del suo eserci- 
to una moltitudine d’ individui di ogni età e 
condizione, di contadini, di vagabondi, atti- 
rati dalla speranza del saccheggio di Costan- 
tinopoli, e che dovevano combattere i primi. 
Posti costoro tra l’esercito e le mura della 
capitale , non più poteano ritrarne il piede . 
Maometto non faceva conto del soccorso di 
que’ volontarj , arrivati il giorno innanzi, e i 
quali potevano solamente battersi senza ordi- 
ne e senza disciplina; ma calcolava che espo- 
nendoli ai primi colpi di quella valorosa 
guarnigione, da pressoché due mesi resisten- 
te a tutti i suoi sforzi , gli servirebbero alme- 
no a stancarla, a contribuire al consumo del- 
le sue munizioni , finalmente a diminuire il 
numero dei prodi . Quella truppa inesperta 
f" ricevuta com’ esser lo doveva , e pagò a 
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caro prezzo la sua imprudenza . Ben presto 
ella adempiè al suo destino. Al levar dell’au- 
rora , 1’ esercito comparve . Franza lo para- 
gona (i)ad una fune intrecciata che invilup- 
pava tutta intiera la città dei Cesari . Il grido 
di guerra , preludio del combattimento , si fa 
udire sopra tutta la linea. L’attacco incomin- 
cia su tutti i punti. Sulla città cade una gran- 
dine di freccie, di pietre , di palle. La guar- 
nigione alla sua volta lancia torrenti di fuo- 
co greco, versa olio bollente, stacca dai suoi 
bastioni massi di marmo, macine che vi ave- 

( i ) Ecco la descrizione eh' ei ne fa : ubi lux die i 
atellas abscondit , et ab oriente roseum mane apparuit , 
totae copiae perinde ut funi* ab una parte ad alteram 
duclus., urbi incubuerunt, organis bellici*, ut tympa- 
nis et lubis corneis et atti* demuin perslrepentes , et 
laelisonis vocibus fremente*, alque in omnes helebole* 
ignent indentes, ouinesque concordiler, uno tempore 
el hora, a terra marique irruente*, et pugnam lace*- 
senlcs ^ 1. 3. c- i5). Secondo Ducas , Maometto com- 
batteva sopra un punto con diecimila gianizzeri , aven- 
do più di centomila uomini al suo lato : altri centomila 
si estendevano al di là sino al porto , e cinquantamila 
sino all'altura del palazzo . I vascelli erano pieni dì 
truppe. Leonardo non prende a noverare l esercito dei 
Turchi , lo rappresenta come innumerabile . Aggiunge 
alla descrizione che Franza fa della musica il grido 
illatiab, itlabab , spontaneamente pronunzialo nel mede- 
simo istante dai munsulmani che assalgono tosto, e di- 
poi tu'li ad un tempo, in tutti i punti. Omn^m terra et 
mari urbem invadimi . Egli presenta , come Franza , 
un quadro assai animalo , fatto dì rimembranza e non 
d' irnaginaz one , e si scorge che il pittore dev essere 
atto f o testimonio . 
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va portate il giorno innanzi , fa finalmente 
scariche d’ artiglieria che tutte sono micidia- 
li , avendo ella acquistato qualche esperien- 
za . Il disordine entra fra i Turchi , e ne di- 
rada le file. Essi fanno un movimento retro- 
grado ; ma il sultano che prevede ogni cosa, 
ta stare alle loro spalle i ministri della sua 
vendetta , spietati come lui, che colpiscon di 
morte quelli che vogliono fuggire . Collocati 
tra due pericoli , uno de’ quali può riuscire 
alla fortuna e alla gloria , mentre l’altro non 
offre che vergogna e morte , risalgono all’as- 
salto. Non fare verun avanzamento, nella si- 
tuazione dei Munsulmani, era lo stesso ch’es- 
ser battuti. Per più ore i Greci mantengono 
un vantaggio che rendè forse alcuna speran- 
za a Costantino . Egli manda Pranza da un 
lato per incoraggiare quelli che lo difende- 
vano; dall’altro &’ incarica egli stesso di tal 
cura . r> O miei amici , dice loro, o miei fra- 
« telli, o valorosi miei compagni , deh non 
»» cadete d’ animo; i nimici non hanno più 
» lo stesso coraggio ; non hanno più quell’ar- 
» dorè che pareggiava quasi il vostro ; i loro 
y> battaglioni non si presentano più nello stes- 
sa’ ordine, o colla stessa fiducia ; li veggo 
*» piegare . Ancora alcuni sforzi , eia vittoria 
v> è vestra ; e la salvezza dell’ impero, la li- 
» ber%’ <e di Costantinopoli, la gloria , sa- 
» rannósa vostra ricompensa « . 

Nel momento in cui il valente principe si 
lusingava d’ una ingannevole speranza , par- 
tiva dalle file nimiche un dardo che la dove- 
va distruggere. Giustiniani, che combatteva 
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in qualche distanza, è colto da una freccia 
nella destra gamba ( i ). Vedendo il suo sangue, 
colui che tante volte aveva affrontato la mor- 
te, perde il coraggio, dimentica le sue azioni 
eroiche , il primo suo valore , e senza arti- 
colar parola , senza mettere alcuno nel suo 
luogo, si ritira vergognosamente per farsi cu- 
rare . Costantino avvertito comparisce , e 
invano gl’ indrizza le più commoventi paro- 
le: » Che fai tu, o mio fratello? dove ten 
» vai ? Rimani , te ne scongiuro, è leggera 
«la ferita; ritorna, di grazia , al tuo po- 
» sto (a); tu foggi nel più critico momento». 
Giustiniani , mostrandosi tanto pusillanime 
quanto sino allora si era dato a conoscere in- 
trepido, osserva il silenzio , e recasi a Gala- 

(i) Noi ci attenghiamo a Pranza' che. dice t sagi Ita 
allapsa dexlerum crus vutneratur . Leonardo pone ta fe- 
rita ned ascella ; Leonice nella mano ; Ducas nel 
braccio ; Gibbon segue quest' ultimo. Tutti vanno d'ac- 
cordo sui molesti risultamenti della ferita , cioè sulla 
debolezza di Giustiniani . 

(a ) Io traduco letteralmente : Mi frater , quid agii ? 
repete locum luum ; mòdica est plaga , redi , amabo . 
Tali parole Franca imbocca a Costantino . Ecco quelle 
di Leonardo : Sisle , precor, capitanee , nani tua fuga 
alios incitai ad fugiendum. Non est mortale vulnus, pa- 
tere dolorein , et sisle viriliter, ut spopondisli . I. due 
Storici si accordano intorno il silenzio del genovese , 
che niente rispose aW imperatore . Fu scritta una lun- 
ga e prolissa apologia di Giustiniani . Ma non vi è 
niente da ridire sul fatto narrato da Leonardo e Fran- 
ta , testimoni degni di fede . La ferita non era morta- 
le, ed il capitano poteva e doveva differire la sua cura. 
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ta . Mori poco dappoi di vergogna e dolo* 
re (i). 

In quel giorno si conobbe che la sorte d’un 
impero pende alcuna volta da un solo uomo. 
I Genovesi e gl’italiani, scorati per la riti- 
rata del generale , imitano il suo esempio . I 
Turchi si avveggono di quel movimento ; 
desso era nel posto , contro cui Maometto 
aveva raccozzati in maggior numero i mezzi 
di attacco, e che richiedeva la più- grande 
resistenza. Vedendo eh’ essa era minore» il 
gianizzero A ssan , di statura gigantesca , col- 
1’ elmo in testa , e tenendo in una mano lo 
scudo , e nell’ altra la scimitarra , si lancia , 
seguitato da trenta gianizzeri , sul bastione . 
I Greci gli opprimono, ne uccidono diciotto, 
e spacciata mente precipitano gli altri dodici 
ed il loro capo nel fosso. Assan cade, rialza- 
si , e ricade sotto una gragnuola di freccie . 
Ma egli aveva mostrato il cammino. I Tur- 
chi , vedendolo sulle mura, si erano sponta- 
neamente scagliati da quella parte : l’ empito 
del loro movimento non è scemato dalla di 
lui caduta ; essi superano tutti gli ostacoli , 
ed il bastione è pieno diìYIunsulmani. I Gre- 
ci rinculano , si pressano per rientrare nella 
città, si capovolgono alla porta Carsia , son 
ivi raggiunti dai Turchi , che tosto vi giun- 
gono in folla. La porta era talmente ingom- 
bra di cadaveri, eh’ era impossibile passare. 



(i) Fra' za lo fa morire in Calata, Leonardo a Scio: 
ammendue mettono tra le cause della sua morte il 
rat). mar, co di esse : si disonorato . 



*• . 
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Essendo la breccia più opportuna al passag- 
gio, il nimico vi si presenta , scala, inonda 
il bastione interno. In quel momento compa- 
risce Costantino sopra un focoso destriere . 
Avvedendosi che non vi è più speranza , si 
scaglia contro i Turchi, ne precipita un gran 
numero giù dalle mura; cerca la morte, eia 
dà prima di riceverla; il sangue scorre lun- 
go la di lui armatura . Francesco di Toledo 
combatte ai suoi banchi; Tedilo Paleologo , 
vedendo il suo re in mezzo ai nimici, grida 
che non gli vuol sopravvivere . 1 utti e tre si 
battono a guisa di boni . Costantino fu vedu- 
to gettarsi in mezzo a un battaglione nimico; 
fu ancbe udito gridare angoscioso : Non tro- 
verò dunque un cristiano che mi voglia ta- 
gliare la testa ? ( t) . Egli disparve . . . 



( 1 ) Gli storici più degni di fede , cui ci p:ace di ci- 
tare , come Franza , Ducas e Leonice , vanno d' ac- 
cordo su tal genere di morte . Spondano , preso moti- 
vo dalle ultime parole , esprime un suo timore . Teme 
non sia Costantino reo di suicidio , e pieno delle mi- 
gliori intenzioni per C infelice principe , desidererebbe 
di poterlo purgare da tal peccato . Cantemiro ne de- 
scrive la morte cosi sult autorità degli annali turchi . 
« Invano I imperatore Costantino combatte da prode, e 
n si reca dovunque lo chiama il pericolo per inanimi- 
ti re i suoi colta sua presenza : facendo le parti ora 
>5 dì capitano ed ora di soldato , vìen ucciso , e eoa 
n essolui cade nella polvere tutta la gloria del greco 
n impero a • Secondo S igredo : n Costantino, vedendo le 
>1 cose disperate . cercava chi gli togliesse la vita per 
« non sopravv’vere al suo infortunio ; ma non trovan- 
ti dolo , deposte le vesti imperiali , ed impugnala la 
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Il sacco d* una vasta capitale presa d’ as- 
salto dai Turchi non presentando che scene 
orribili e sanguinose , di cui gli stessi attori 
non si possono formare una idea esatta , per- 
chè non ne afferrano colla mente il complesso, 
non ci faremo a descriverle (an. i45>5. i/p5). 
Le uccisioni e lo stupro , seguiti o preceduti 
dal saccheggio , presentano imagini che si 
devono coprire d’ un velo , e si possono sola- 
mente indicare . 

lai era l’estensione di Costantinopoli, che 
mentre se ne prendeva un lato , 1 ’ assalto e 
la difesa continuavano dall’ altro. Dei molti 
tratti che proverebbero che. se Giustiniani 
non si fosse condotto come una donna, la ca- 
pitale avrebbe resistito più a lungo , e sareb- 
be forse stata salvata , citiamo i seguenti. Al- 
cuni marinai cretesi difendevano le torri di 
Basilio, di Leone e di Alessio (Franta 1. 5. 
c. 17 ) . I Turchi, che osavano di appressar- 
vi , ricevevano all’ istante il premio della lo- 
ro imprudenza . Fortunati nell'accortezza , e 
prudenti nella disperazione , i Cretesi vibra- 
vano colpi sicuri : nessuno falliva . Un gran 
numero di Munsulmani distesi sul suolo senza 
vita ne attestavano la intrepidezza . (Quando 
la presa della città fu consumata , dichiara- 
rono che preferivano la morte al servaggio # 
e conservarono la loro posizione ostile, pron- 
ti a tirare addosso a quelli che tentassero di 

« spada si scagliò intrepido Ira i nimici . Li combattè 
11 con un valore accresciuto dalla disperazione, e mo- 
li ri colla armi alla mano a . 
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avvicinarsi . Maometto comandò si lasciasse 
che s’ imbarcassero sui vascelli con tutti 
i loro arredi. O sospettassero di tanta gene- 
rosità, o avessero risoluto di non sopravvive- 
re all’ impero , esitarono a lungo , e si durò 
gran fatica a persuaderli di accettare 1* ono- 
revole capitolazione . Due fratelli italiani , 
stretti amici ed anche parenti, si difesero per 
lungo tratto in una casa vicina ai bastioni . 
Avevan essi inspirato il loro entusiasmo a pa- 
recchi Greci, e tramutato col loro valore 
quella dimora in una inespugnabil fortezza . 
I Turchi vi si accostavano solamente per ri- 
cever la morte. Com’ ebbero la trista certez- 
za delta presa della città, pronunziano alcu- 
ne parole esprimenti la loro disperazione (i), 
ed entrambi si scagliano in mezzo ai batta- 
glioni ostili . Tali esempi bastano per far co- 
noscere che, malgrado la inferiorità dei suoi 
mezzi di difesa , Costantinopoli avrebbe po- 
tuto trovar salvezza nel coraggio de’suoi abi- 
tanti. Ma da gran pezza non esisteva più quel 
coraggio . 

Affrettiamoci a dire che il saccheggio du- 
rò due giorni con circostanze che provano 
T avidità dei conquistatori (a); che lo stesso 



(ì)O sol, horresee ! in quii ; o tellus, ingemisce ! ri- 
vi tas capta est I v Léonard. ) 

(a) Si violar on anche le tombe per islrapparne gl'in- 
terni ornamenti . Duca descrive al vivo il bottino ri- 
portato dai Turchi . n Tre giorni dopo la presa di Co - 
» stantinopoli ( die" egli) i vaselli talmente carchi 
» misero alla vela che poco mancò non si affondasse' 
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sentimento preci«e le stragi , perchè si fece 
grazia a quanti si potevano riscattare, o con- 
servavano tal vigore da essere vantaggiosa- 
mente venduti; finalmente che quella stessa 
avidità che sospese gli assassinj facea sotto- 
porre alla tortura que’ sciagurati , che si sup- 
poneva sotterrato avessero dei tesori. Allora 
comparve in tutto il suo orrido aspetto la tur- 

S ituaine dei Greci. Essi trassero gemendo 
alle viscere della terra monti d’oro che, ac- 



„ ro . Ma di che dunque eran carchi ? Di ricche ve- 
,, ili , di vasi d' oro , <f argento , di rame e di stagno , 
,, <T una infinita quantità di libri , di prigionieri <T ogni 
,, condizione , di preti , di laici , di monaci e di reti - 
gioie . Le tende erano piene parimenti di prigioni e 
„ di bottino . In mezzo a' barbari si vedevano vescovi ve. 
,, ititi degli abiti pontificali ; se ne vedevano che avean col- 
,, lane <f oro , e se ne servivano per trascinar cani al guln- 
, , saglio . Se ne vedevano altri che adoperavano toniche , or- 
ti namenti , vesti ecclesiastiche ricamate in oro per coprir 
,, cavalli invece di gualdrappe . Altri si facevano servire gli 
,, alimenti in vasi sacri , e bevevano nei calici . Trasporta - 
„ sono sopra carri un' infinità di libri , cui dispersero In O. 
,, riente e Occidente . Diedero per uno scudo dieci volumi di 
„ Aristotele e di Platone . Vendettero o gettarono una iacre- 
„ dibile quantità di libri dei santi Vangeli , dopo averne 
,, strappato gli ornamenti di oro e d' argento ; bruciai on o 
„ tutte le imagini per cuocere le vivande et ( Duca s c. 4.2 ) . 
SI è voluto apprezzare il bottino fatto dai Turchi ; e lo si sti- 
ma quattro milioni di ducati . Afa è impossibile conoscere il 
vero , nemmeno per approssimazione , S' ignora e a quanto 
salisse la taglia degli schiavi che si sono riscattali , ed il 
prezzo della vendita degli altri . Grande fu certamente il bot- 
tino , dappoiché per gran tempo si usò di dire ; è stato all a*, 
sodio di Costantinopoli , parlando di alcuno che diveniva 
ricco ad un tratto , 0 si volesse così accennare la rapidità 
Ì<Uà sua fortuna , o {a maniera in cui eia acquistala . 
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cordati alle lagrime del principe , avrebbero 
schierato. innanzi alla loro città nazioni intie- 
re di soldati ( Léonard . de capi. Const .). • 
S. Sofìa offerse uno spettacolo doloroso . 
A mano a mano che la nuova dell" entrata 
dei Turchi scorreva la città , gli abitanti si 
rifuggirono in quella basilica , contando non 
solamente di rinvenirvi un inviolabile asilo , 
ma di ricevervi 1’ annunzio della loro libera- 
zione . (^uel tempio era situato dietro la co- 
lonna di Costantino , risguardo al Iato della 
città per cui penetravano i nimici. Secondo 
la predizione , onde parlammo , essi non do- 
vevano oltrepassar la colonna , e come vi 
fossero giunti , un angelo doveva apparire, e 
colla spada in mano sterminare i Turchi . 
Per tal cagione un popolo, il cui pericolo au- 
mentava la crudeltà superstiziosa, si precipi- 
tò in una chiesa eh’ ei riguardava come pro- 
fanata , perchè i Latini vi aveano celebrato 
la messa. La moltitudine ammucchiata in 
quella metropoli , di cui aveva con diligenza 
chiuse le porte , attendeva il suo destino, nel' 
r illusione che poco durasse . Colpi di ascia 
la fanno cessare , le porte infrante cadono, e 
lascian vedere non già un angelo, ma torme 
di Turchi armati, i quali scoprendo quella 
popolazione si dispongono a ripartirsela. Ec- 
co il quadro che Gibbon ci presenta dietro 
1’ autorità di Ducas ( The history of thè de- 
cime etc. c. 68 ) . n Essi non provando resi- 
ci sterna , non intesero che a trascegliere e 
« custodire i prigionieri. La gioventù, la bel- 
» lezza , e 1’ aspetto di opulenza ne determi- 
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v> narono la scelta; e il grado del vincitore , 
« la forza personale , la priorità , servirono 
« di base al diritto di proprietà. In meno di 
*> un’ora gli uomini e le donne furono attac- 
« cati quelli con funi , queste coi veli o coi 
» loro cinti. Vennero insieme legati il senatore 
»> ed il suo schiavo, il vescovo ed il bidello , 

* il giovane plebeo e la vergine d’ illustre 
« prosapia, cui sino allora un velo aveva sot- 

* tratto all’occhio indiscreto, come allo splen- 
« dorè del giorno . I gradi della società , i 
« vincoli della natura furono confusi o rotti. 
« I pianti delle madri, i sordi gemiti dei pa- 
« dri di famiglia, le strida dei fanciulli tro- 
» varono cuori insensibili nei feroci soldati di 
» Maometto . Quelle che si facevano mag- 
» giormente osservare per la violenza e 1’ e- 
n spressione del dolore , erano le religiose 
« strappate agli altari , aventi il seno scoper- 
»» to , i capelli scarmigliati e le braccia tese . 

Que’ disgraziati schiavi, schierati in due 
»♦ file , erano condotti come animali dimesti- 
« ci , e maltrattati dai padroni , che , pres* 
« sali di cercare un nuovo bottino, alfretta- 
»’ vano battendoli i tremanti lor passi. Le stes- 
« se scene si ripeterono nelle altre chiese, nei 
»> palazzi, nelle case. Non vi fu asilo contro 
« la rapacità del vincitore." Si trascinarono 

* nel campo o sulla flotta da circa sessanta* 
« mila schiavi, che tosto furono scambiati , 
m venduti o dispersi nelle provincie, secondo 
y> il capriccio, o l’ interesse del vincitore « . 

Maometto , impaziente di godere della 
sua conquista , giunge tosto in trionfo per la 
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porta s. Romano . Era intorniato dai suoi mi- 
nistri , generali , e guardie . Si avanza a len- 
to passo, ragguardando con meraviglia i mo- 
numenti che si affacciano ai suoi occhi. Tra- 
versando Tippodromo, dà un colpo di bipen- 
ne alla colonna dei tre serpenti , e rompe la 
testa <f uno di quegli animali , per mostrare 
o la sua forza , od il suo disprezzo per il cul- 
to dei cristiani , poiché teneva che quelli fos- 
sero idoli adorati da essi . Entra nella chie- 
sa di s. Sofia e la trova degna di diventare 
una moschea. Scorgendovi un soldato che la 
danneggiava , gli rammenta con una sciabo- 
lata ch’ei si era riservati gli edifizj e le case. 
Fece lavare (1) e purificare quel tempio ma- 
gnifico , e volle che senza por tempo in mez- 
zo il culto del gran profeta fosse ivi surroga- 
to a quello dei G reci . 

Preso possesso del palazzo dei Cesari , pri- 
ma cura del sultano si fu d’ informarsi della 
sorte di Costantino (a). Ma questa era igno- 
rata. Gli uni affermavano che preso avesse 
la fuga; gli altri che nella città fosse nascosto. 
Maometto comandò che si facessero le più 
esatte ricerche. Presso ai bastioni, in un luo- 
go dove la battaglia era stata più calda, vi 
avea una moltitudine di cadaveri ammontic- 
chiati. Furono visitati con diligenza, e si eb- 
•be la precauzione dilavare la testa di ciascun 



(1) Con P acqua rosa secondo Voltaire. 

(9) Pranza rappresenta anche Maometto come in- 
quieto-. Studiosissime quacsivit ; nihil enim prius trai, 
guani viverci ne, an internisti coguoscere. 
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morto; ma questa sarebbe stata inutile, e Co- 
stantino non si sarebbe riconosciuto senza i 
borzacchini di porpora ornati d’aquile d’oro. 
Maometto non dissimulò l’allegrezza che pro- 
vava di non contarlo piò tra i viventi . Dopo 
averne fatto esporre la testa (1) e riconoscere 
il principe onde comprovare giuridicamente 
la morte di lui , gli accordò gli onori della 
sepoltura . 

Tale fu il funesto destino dell’ ultimo dei 
Costantini. Egli, degno di sostenere lo splen- 
dore di tal nome, lo ha coperto di gloria con 
una morte da eroe . La storia ce ne presen- 
ta poche di somiglianti. 

È nostro dovere far conoscere la sorte dei 
principali personaggi che figurarono nell'as- 
sedio di Costantinopoli. Cominciamo dal- 
l’amico dell" imperatore, dal fedele Franza, 
ciamberlano e primo segretario di stato. Egli 
eseguiva, come dicemmo, un ordine di Co- 
stantino, quando questi disparve nella mi- 
schia . Fu separato dalla moglie e dai figli 
suoi : tutti furono venduti . Franza non per- 
dette la libertà che per quattro mesi . Aven- 
dola ricovrata, riscattò sua moglie che appar- 
teneva al gran maestro della cavalleria. (Que- 
sto ufliziale ceduti aveva i due figli a Mao- 
metto, il quale per la voga della loro beltà 
si mostrò desideroso di averli . La figlia mo- 



li) Franta non parìa di taf e circomanza . Ducas la 
rapporta con molte pari’ co' anta , che provano Ì odio 
fitto contr t Maometto , e eh e no: onte liamo perchè c l 
fi-m'jrc no sor net ’e , 
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ri nel serraglio, suo fratello arrivò all’età di 
quindici anni. Il sultano l’uccise di sua pro- 
pria mano, indispettito della resistenza che 
gli faceva (»). 

Il cardinale Isidoro si era segnalato nel- 
l’assedio, si facendo sacri fizj per riparare i 
devastamenti, si perigliandosi colla persona. 
1 Tu rchi bramavano di averlo in loro pote- 
re . Egli non potè sottrarsi dal cadervi ; ma 
essendo stato avvertito, prese delle precau- 
zioni per non esser riconosciuto . Vestir fece 
un cadavere della sua porpora, e soprappor- 
gli alla testa il suo berretto. I Turchi, te- 
nendo di avere il legato, gli mozzan la testa 
e la portano in trionfo, mentre Isidoro era 
venduto come schiavo . Egli se ne fuggi tra 
non molto . 

il destro di 
e ci ricondu- 
Notara, gran 
duca, la cui memoria è arrivata sino a noi, 
oscurata dai suoi contemporanei, che lo in- 
colpano di viltà e di perfidia (i). Egli, pri- 



II terzo personaggio ci porge 
ripigliare la nostra narrazione, 
ce a iWaometto . È desso Luca 



(i) Sceleslissimus et immanissimus charltslmum mlhi fiìium 
tua manu jugulavit . Voltbat tnim co nefarie ac turpiter 
abati. M e mitcrum et inftllccm patrem J ( l. 3 , c. 21) . Un 
troppo legittimo risentimento ., uno sdegno troppo fondato, 
dtron 0 far iacuaare i due epiteti affibbiati dall’infelice pa- 
dre all’ odioso tiranno, contro cui arera al giusti soggetti 
di lamento . 

(a) TI de ti ir rio di scoprire e far conoscere il cero ci' ser- 
virà di scusa , se ci permettiamo di esaminare le testimo. 
alante degli accusatori e le risposte degli apologisti ; poiché 
Kotara ne ha trovato . Leonardo e Franca sono tra i primi. 
Si suppone che la rivalità che passiva Ha q. 's' ultimo ti 







mo dell’ impero dopo Costantino, accompa- 
gnato da ricebi presenti e da gioje di altissi- 
mo prezzo, cui sino allora avea seppellite, 
si presenta al sultano, si prostende innanzi a 
lui, e gliene fa omaggio, dicendo: u Ho te- 
ff nute in serbo per te queste ricchezze . E 
»» perchè, gli risponde Maometto, avendo tu 
» si considerabili tesori, non sei venuto a 
ff soccorrere il tuo principe e la tua patria ? 

Il gran duca, dovesse renderlo parziali . Ne rigetto dunque 
la testimonianza , ma non i così di quella del primo , che 
vide sovente, durante f assedio, Kotara seni' aver piati oc» 
esso . Ecco quanto ne dice ; At Chiluca militile poe.nam 
non evasit , qui protinm perditi! in bello duobus liberis , 
alio impsbere inani regoli re»errato , coramque ocnlh ter- 
tio filio eaeso, cuin c-terii baronibos decolla tar . In altro 
luogo lo tratta da mentitore Ilio miser qui semper glorimi 
mendarii captare cononpivit ( Léonard, in captiv Constant) 
-Dorai, che imbocca al gran duca I più bei discorsi primo 
di morire , dice eh" ri denunciò il gran visir, col quale sa 
lo intendeva , viltà che non lo preservò dalle crudeltà di 
Maometto . Ci sorprende che Gibbon sia tra gli apologisti ; 
Sebbene riferisca la scena cui presentiamo, e che ir tuli altro che 
in vantaggio di Jiotara ; ma sembra inclinato a prestar fe- 
de a Laonice, il qual dice che il gran duca, fondandosi sai 
soccorso che li attendeva dall' Italia, volle dimorare in Co- 
stantinopoli per cospirarvi. Primieramente Laonice adduce 
questa versione come incerta, e dietro I particolari nei qua- 
li entra, e che sono conformi à quelli da noi recati nel te- 
sto, sembra che li preferisca. Senza che quali elementi di 
cospirazione potevano esistere In Costantinopoli intieramente 
scrupolosa (palchi tre giorni dopo la presa non vi erano ni 
uomini, ni bestie secondo Ducas ) , quand'anche Kotara aves- 
se avuto le qualità neee star ie a tale intento ? Finalmente co- 
nte supporre che colui il quale tradì la sua patria quando 
essa uopo uvea del suo braccio, abbia voluto sacrificarsi 
per tei non più esistente f 
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« — Perchè io li conservava per te, persua- 
« dendomi che ti dovevano appartenere . — - 
» Se tu eri di tale avviso, perchè ti se per* 
r> messo di conservarli per si gran tempo ? 
v> perchè non farmeli toccare prima dell’as- 
» sedio? Avresti evitato la guerra e le stra- 
» gi ; tutti i mali che accaddero si devono a 
» te solo attribuire » . il gran duca tenne di 
doversi scolpare a spese del gran visir, il 
quale faceva sempre sperare che i Turchi ri- 
nunzierebbero alla loro impresa . Egli con 
tale accusa mandò in ruina il visir senza sal- 
vare sè stesso . Alcuni giorni dopo P abboc- 
camento, il sultano comandò al gran duca 
di consegnargli il più giovane de’ suoi figli . 
INotara, adirato per tale onta, vi si rifiuta : 
la natura ripiglia i suoi diritti, e gli dà quel- 
l’energia, cui non aveano ottenuta né il 
principe, nè la patria, né i doveri ch’ella im- 

S one. Affronta /Maometto, il quale fu si cru- 
ele di ordinare il supplizio di lui dopo aver 
fatto giustiziare il figlio sotto gli occhi del 
padre, hi può dire di Notara, che la sua 
morte onorò la sua vita . 

Maometto aveva senza alcuna restrizione 
abbandonato il saccheggio alle sue trup- 
pe (i) . Vedendole carche d’ immenso botti- 

% 

(t) Il giuramento era positivo', e 2 li non potea nien- 
te ritenere senza correr pericoli dalla parte de' già - 
nizzeri, a' quali non mancavano mai di parola i sul- 
tani . Ecco il giuramento • Altissima voce praeeonis. vo* 
(uniate regis urbe ni triduo ad taccum esse bellatoribua 

Le Buso T. XXXVII. ,a 
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no, si penti pel suo disinteresse, e pensò a 
compensarsi . Per venirne a capo si valse di 
due mezzi : il primo gli porgea l’ occasione 
di dare una lezione che gli potea tornar uti- 
le ; destramente la colse . w Si appone ai 
« Greci, dice Sagredo (1 1. ) di avere sor- 
n didamente risparmiato il denaro necessa- 
« rio per la difesa di Costantinopoli . i\on 
« ne furono biasimati soltanto dai Cristiani, 
» ma da Maometto, che ne lasciò un esem- 
» pio memorabile e degno di esser conser- 
» vato alla posterità . Raccolse i duci del 
« suo esercito, e fece venire i Gx-eci i più 
w qualificati. Dimandò dove nascosti avesse- 
w ro i loro tesori : non avendolo voluto di- 
si chiarare i padroni, lo discoprirono i do- 
si mestici . Egli fece ammucchiare tutte le 
« loro ricchezze, e tagliar la testa a que’ 
ii Cristiani avari . Poi volgendosi ai bascià, 
11 proferi queste parole degne d’uscire d’al- 
»i tra bocca fuorché da quella d’ un barba- 



donatam . Juralque rex per immortalem Deum, perque 
quatluor millia propbelarum, per Macbmeluip, per am- 
mani patris, per liberos, perque ensem quo cilici! ur. 
omnem depopu/ationem , omneque borni num utriusque 
sexus genus , omnemque panter urbis tbasaurum atque 
subslantiam, Mere, bellatonbus donatam , nulloque po- 
eto jurat violare. Tale promessa spiega perchè non si 
trovò nel terzo giorno nella città nè uomo, nè bestia 
( Ducas ) . Maometto si mostrò si scrupoloso osserva- 
tore della sua parola , che riscattò co' suoi denari que' 
Greci che voleva avere in poter suo , per esempio il 
gran duca, che pagò assai caro . 
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« ro (1): Imparate a soccorrere il vostro 
« principe, a non risparmiare le vostre so- 
« stanze quand’ ei ne abbisogna, o quando 
« la patria lo ricerca, poiché la perdita del 
« principe e dello stato si trae sempre die- 
» tro quella delle ricchezze, della libertà e 
» della vita dei popoli » . 

Il secondo mezzo consistè in una soper- 
chieria che Maometto fece, soperchieria dop- 
piamente lucrativa, la qual dimostra eh’ ei 
niente ommetteva. Sapendo quanto i Cri- 
stiani pregiavano le reliquie, proibi di toccar 
quelle eh’ erano nelle chiese. Le fece dipoi 
raccogliere diligentemente, e deporre in un 
magazzino situato presso al suo proprio te- 
soro. I principi cristiani della Chiesa roma- 
na offersero somme considerevoli ; ma il sul- 
tano non le vendeva ad essi quando trovava 
compratori tra gli scismatici . Eccone la ra- 
gione: egli avea nel serraglio una favorita, 
greca di nascita e di religione . Ella ottenu- 
to aveva agevolmente da uno che non avea 
religione alcuna, il privilegio di conservare 
l’ esercizio della sua. Ella promisegli di ot- 
tenere somme assai più ragguardevoli dai 
Greci che dai Latini, e venne sovente a ca- 
po di farlo. Ne derivò un concorso che per 

(i) Gli fiorici sogliono chiamar borsari « Torchi ; 
epiteto che i nomarti e i Greci davano a tutte te na- 
zioni, perchè le H it prezzavano e le riguardavano come 
non civilizzate . Tal nome si dava pur anche a gC igno- 
ranti . Maometto non lo meritava : era crudele ma non 
barbaro . 
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gran tempo tenne in altissimo prezzo quel 

nuovo genere di commercio . A prezzo pari, 
Maometto preferiva i Greci, perchè quelli 
che facevano tale incetta aveano ad un tem- 
po l’autorizzazione necessaria per praticare 
il loro culto, e perchè il sultano, che non 
voleva regnare sopra un deserto, s’industria- 
va di addomesticare i vinti, da cui non avea 
più niente a temere. (Quindi le reliquie gli 
servirono a riempiere i suoi scrigni, e ripo- 
polare la capitale; e come la provvisione ve- 
niva meno, era facilmente rinovata . I due 
mercatanti di reliquie non erano gran fatto 
scrupolosi . f inalmente si conobbe da qual 
profana sorgente uscivano que’ sacri oggetti : 
il commercio cadde in discredito, ed i com- 
pratori dovettero sulla legittimità o santità 
dell’acquisto conservare dei dubbj ch’era 
impossibile diradare . 

È tempo di esaminar l’opinione di uno 
storico che contraddice a tutti gli altri, e af- 
ferma che Costantinopoli ha capitolato. Fidan- 
za, che nel giorno dell’assedio sosteneva le 
parti d’ ajutante di campo presso a Costanti- 
no (i), e che non sarebbe stato nè venduto, 

(i> Ego hora illa a domino meo aberam, quod ejut 
jufiu in aliam urbis regionem ad eam lustrandam di - 
scesseram ( Pranza l. 3, c. 17 ) . Menlr’ egli per or- 
dine di Costantino esaminava ciò che avveniva nella 
città, il suo padrone venne ucciso . Pranza esclusivamen- 
te incaricalo di commissioni diplomatiche da Costantino, 
di cui era intimo confidente, lo sarebbe stalo della ca- 
pitolazione . 
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nè preso, se il suo padrone avesse capitolato; 
Michele Ducas eh’ era in Dimotuc nel i 453; 
Laonice Calcocondilo, che avea trent’ anni 
al tempo di quel celebre assedio di cui ha 
latto la descrizione ; finalmente Leonardo di 
Scio, che fece la sua cinquantanove giorni 
dopo F evento, vanno tutti e quattro d’accor- 
do nelle principali circostanze, e tutti dicono 
essere stata la città presa d’assalto e saccheg- 
giata, Costantino ucciso e confuso tra i mor- 
ti, e averne fatto Maometto portare intorno 
la testa . È cosa rara il trovare quattro sto- 
rici contemporanei che non si conobbero, 
che non poterono concertarsi, che viveva- 
no assai distanti gli uni dagli altri , presen- 
tare le stesse particolarità; e forse nessun fat- 
to unisce, quanto il sacco di Costantinopoli, 
tutti i gradi di certezza richiesti perchè non 
se ne abbia a dubitare . Chi può dunque di- 
struggere siffatte testimonianze? Demetrio 
Cantemiro ( Stor. ottoni. I. 5. Maom. Il ) , 
che scriveva nel 1708 un avvenimento suc- 
cesso nel i4ò5(i). Importa ascoltarlo, e non 

( 1) Cantemiro, nato nel 1673, morì nel 17*3. Era figlio 
■del principe di Moldavia, che lo fece passare a Costan- 
tinopoli nell' età di quindici anni per sottenirare a suo 
fratello come ostaggio. Vi rimase quattro anni, nomi- 
nato egli stesso principe di Moldavia, fu mandato dal 
ministro ottomano nel 1710 in quel paese per difender- 
lo dal czar Pietro : per assicurarsi della sua fedeltà 
gli fu data Cespeltativa del principato di Valachia . 
Ma egli si dichiarò in favore di quello contro cui an- 
dava a combattere. Quando si trattò della pace , i( 
gran visir richiese da Pietro . come una delle princi - 
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condannarlo senza intenderlo . « Io veggo, 

« disse, insorgere contro di me una moltitu- 

dine di scrittori greci e latini, che depon- 
55 gono quasi tutti sulla presa di questa città 
« in maniera di persuadere eh’ è stata presa 
» per forza : la loro autorità, comunque da 
si rispettarsi, non mi seduce . Ho altre consi- 
« derazioni a bastanza forti per chiarire del 
« tutto la verità . Primieramente, la testi mo- 
li nianza degli autori turchi, i quali dichia- 
55 rano, come ad una voce, che la metà ed 
« anche la più considerabil parte della citta 
li si arrese a Maometto per capitolazione, e 
55 ce ne hanno anche trasmesso gli artico- 
55 li{ i). Gli scrittori turchi sono infetti del 
» vizio di ostentazione, e non si fanno scru- 
« polo d’ ingrandire i loro vantaggi. Chi 
« potrebbe qui ad essi prestare una dilibe- 
55 rata menzogna che non torna in lor ono- 
55 re (a) ? Chiunque conosce la sensibili- 
55 tà militare sa che reca più gloria il pren- 

pali condizioni, che Demetrio Cantemiro gli fosse con- 
segnato ; ma il czar rispose che cederebbe pnttoSto 
una provincia, poiché spererebbe di rip, girarla, mentre 
la perdila della sua fede era senza riparo. Creò Can- 
t emiro principe russo, e gli diede vasti donun j . 

(,) Si vedrà più sotto com' è provata tale asser - 
zione . 

(a) La città era in tali angustie nel giorno cinquan- 
tesimo sesto dell assedio, che non tornava più in onore 
il prenderla d' assalto . Siccome Maometto aveva prò - 
messo il sacco, non poteva esimersi dall accordarlo. 
Via capitolazione ne avrebbe privato i Turchi, i quali 
non lo avevano mai tanto meritato. 
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* dere una città di forza che prenderla per 
” composizione (i). Un secondo argomento 
” più forte del primo ( 2 ) si è, che i Cristia- 
« ni greci restarono in possesso delle loro 
” chiese, nella parte della città che si era 
** renduta, sotto il regno dei tre sultani Mao- 
« metto II, Bajazet li e Selim 1. Costui ne 
” li ha privati ( antemiro racconta come 
Selim si tolse quelle chiese. Il patriarca, so- 
stenuto dal multi aringo la sua causa, difese 
le sue chiese contro il sultano, che mutar le 
voleva in moschee, affermando che violereb- 
be il trattato conchiuso con Maometto, il 
quale aveva guarentito l’esercizio del culto 
cristiano in quella parte di Costantinopoli , 
“ A tali patti, dic’egli a ùelim, noi abbiamo 
« ricevuto nella città l’avo di vostra maestà, 
ìi presentate avendogliene le chiavi in un ba- 
» cino d'oro. Egli ci diede la parola da re 
» che saremmo mantenuti nel possesso delle 
« nostre chiese contro qualunque attentato e 
» violenza, e sino a questo giorno presente 
« non vi siamo stati molestati, restando sotto 
la protezione di due imperatori, predeces- 
»* sori di vostra maestà. I/avvocato di belino 
” rispose che la resa di Costantinopoli gli 
” pareva supposta e incapace di esser pro- 
” vaia . Il perchè dimandò il multi al pa- 
” triarca se potesse produrre il documento 
” originale del trattalo. Easo è perno in un 



(0 Senza dubbio quando questa città è ben fortifica- 
ta, ben vettovagliata , ben d/esa. Ma Costantinopoli I 
(•l i Si vedrà che non vale più degli altri. 
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» incendio, replicò il patriarca, ma mi è fa- 
» cile produrre tre testimoni oculati della 
” transazione; e sono gianizzeri, sulla cui 
« buona fede fondo la conferma della mia 
*» asserzione . Si fecero comparire i tre gia- 
” nizzeri, in età ciascuno di quasi cent’an- 
« ni (i), che non esitarono nella loro testi- 
» monianza, e dissero al muftì ch’erano stati 
» presentì alla presa di Costantinopoli ; che 
*’ si ricordavano perfettamente della som- 
» messione dei nobili greci, che andarono a 
*> visitare il sultano nella sua tenda fuor del- 
*» le mura, e in un bacino d’oro gli presen- 
« tarono le chiavi della città, dimandandogli 
» alcune condizioni che il sultano accordò 
y> loro « . Selim, il quale probabilmente non 
» era più persuaso, che noi della transazione, 
* passò innanzi, ripigliò le chiese, e le tras- 
formò in moschee . « Ho giudicato a pro- 



ti) Ponghiamo che quest’avventura sia successa net ) 

primo anno del regno di Selim . Costantinopoli da ses- , 

sanl’anni era caduta nelle mani dei Turchi . Selim non I 

regnò che olt’anni ( dal i5ia al i5ao ) . I nostri va- ( 

lorosi gianizzeri avrebbero potuto non avere che oltan- ( 

Canni . Essi avevano intorno a quaranf anni nella presa ^ 

della capitale dell’impero greco. Già erano veterani. 

Tre gianizzeri centenarj che si sono trovati tulli e tre ' 

al sacco di Costantinopoli non sono la meno meraviglio- ‘ 

sa circostanza di questa storiella . Tale osservazione 1 

interessa Cantemiro, e per rendere più possibile il fatto, 1 

l’autore d 'unico esemplare avrebbe potuto ringiovanire ( 

senza inconveniente uno dei suoi testimoni . È proba- J 

bile che li abbia fatti lutti tre di cent’anni per iscru- J 

polo di esattezza. 
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n posito, soggiunge Cantemiro, di qui recare 

« per disteso questa testimonianza così de- 
n gna di attenzione del mio storico turco. 
r> lo m’abbattei nel suo libro in casa di un 
n greco aFilippopoli. E a dire che sia unico, 
n dappoi che non ne ho veduto in altri luo- 
» gin verun esemplare. Lo lasciai a Costan- 
r> tinopoli quando ho abbandonata questa 
» città n . Perciò, non essendovi che un esem- 
plare di quella storia turca, la quale per 
conseguente dev’essere assai poco nota, tut- 
ti gli argomenti si potrebbero ridurre al so- 
lo testimonio di Cantemiro . PVulladimeno 
lo adottiamo: ammettiamo quello del suo 
storico, e dimandiamo: i/‘ se tre gianizzeri, 
in età di cent’anni, che attestano aver Mao- 
metto accordato alcune condizioni ( senza 
che conoscessero tali condizioni ) possano 
essere posti al pari con P ranza, Ducas , Leo- 
nardo e Calcocondilo ? 2 .° Se il possedimen- 
to delle chiese dal canto dei Cristiani greci, 
e l'abbandono fattone ad essi da Maometto 
provino altra cosa fuorché di non ispopolare 
del tutto Costantinopoli già tanto deserta ; 
che il sultano comandò, sotto pena della vi- 
ta, a cinquemila famiglie disperse nelle pro- 
vincie di andar ad abitare la capitale ? Mao- 
metto, che violò tutti i trattati, non lasciò 
l’ esercizio del culto cristiano se non perchè 
vi era interessato. 5.° Perchè mai ( antemiro 
dimentica egli nella sua storia la trunsmis- 
sione degù articoli di cui ha parlato più so- 
pra ? 4-° Finalmente se quel racconto non 
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ha tutto l’ aspetto d’una novella, dalla quale 

il desiderio di rendersi singolare fa che uno 
storico tragga partito per pubblicare una 
nuova opinione, a cui niuno aveva mai pen- 
sato ? (guanto agli autori turchi, il loro te- 
stimonio è sospetto; i compagni di Maomet- 
to scrivevano colla sciabola; nessuno di essi 
ha tramandato ai posteri le azioni del con- 
quistatore ; gli storici di quella nazione non 
inspirano alcuna fiducia , perchè frammi- 
schiano sempre i miracoli coi naturali avve- 
nimenti . Un viaggiatore francese, la cui ve- 
racità non fu mai posta in dubbio, dice che 
durante il suo soggiorno in Costantinopoli 
ha sovente udito dire che gli annali turchi 
erano pieni di favole ( rourne/ort, viaggio 
nel Levante lett. 1 1 ) . E ne adduce parec- 
chie pruove . L’unanimità dei l urdù intor- 
no la capitolazione di Costantinopoli è un as- 
serzione ardita, per non dire niente di più ; 
ed è da notarsi, che Cantemiro non ne cita 
nessuno, e si appoggia ad un libro, di cui 
resta un solo esemplare. TN eli’ epoca in cui 
egli scriveva la sua Storia ottomana, Leun- 
clavio e Sagredo ne facevano una intorno 
agli storici turchi in gran parte ( e principal- 
mente il primo ) : ora entrambi fanno pren- 
dere Costantinopoli d' assalto , dietro la tra- 
dizione e le autorità turche . IV'on imiterò 
quelli che sempre accusarono di menzogna 
o di mala fede Voltaire. 1 alvolta egli e esat- 
to nelle sue citazioni ; ma contrasterò in 
questo caso le autorità cui egli si appoggia. 
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e la scelta che ne fa (i) . La passione ovve- 
ro il desiderio di chiarir giusta una opinione 
anticipatamente adottata influiscono sovente 
nella scelta . Quindi, preferendo lVi aometto 

(i) inseriamo sollecitamente in una no'a alcune os- 
servazioni intorno al capo novantesimo pi imo del Sag- 
gio sui costumi, nel qua'e t autore li ai la delta presa di 
Costantinopoli ; perocché desso non nn racconto, ma è 
piuttosto lo svi/uppamento d un' opinione , di cui si • 

cercano le pruovc. Noi facciamo ali articolo del celebre 
cannone, a quello della pretesa capitolazione, ie neces- 
sarie riflessioni. Ma quel capitolo contiene eziandio 
degli errori che importa rilevare . E troppo chiara 
la intenzione di rimuovere da Maometto quanto può 
nuocere alla sua gloria . 

1. Voltaire dice: u Tal fu la debolezza deli impero, 

« che Costantino fu obbligato di ricevere dal Turco 
n Amarai II , come dal suo signore, la conferma della 
n dignità imperiale » . Direbbesi cb’ei fu il primo a 
soggettarsi a sì umiliante formatiti. I tre ultimi impe- 
ratori l’avevano adempiuta, e Giovanni Palrologo 1. la 
stabili per cosi dire, e la rendette obbligatoria per i suoi 
successori, offerendosi come vassallo al sultano A mura t, 
ricevendo da Bajazet 1’ ordine d’ insediare un giudica 
maomettano nelle mura della capitale, ubbidendo a tal 
ordine, e pagando un tributo a cbi glielo dava . La for- 
matiti fu adempiuta per Costantino, mentre ch’era tut- 
tavia nel suo governo, e non sapeva di succedere a suo 
fratello : Amurat fu tanto più lusingato da tal condotta 
dei ministri dell’impero, che non se l'aspettava. 

2 . Costantinopoli fu mal difesa. L’imperatore, ac- 
compagnalo da un cardinale, seguiva il rito tornano . 

Tale asserzione è più che inesatta . Rappresentare Co- 
stantino in chiesa mentre era a battersi, nè prendeva 



v 
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a Costantino, rigetta la testimonianza degli 
storici greci, passando a bella posta sotto si- 
lenzio quella di Franza, la più imponente di 
tutte, come solo attore nell’ avvenimento, e 
termina adottando la versione di Cantemiro. 
Questa è la prima volta che si vede preferi- 
re la testimonianza d’ uno che fa una narra- 
zione due secoli e mezzo dopo 1* evento, a 
quelle di quattro contemporanei, attori e te- 
stimoni dello stesso evento . Sembra che 
quello scrittore fosse persuaso della debolez- 
za di tale autorità, quando chiude le sue ri- 
flessioni con questa ( Saggio sui costumi 
c. 71 ): Confesso che Demetrio Cantemiro 

riposo, e faceva egli stesso riparare la notte le brec- 
cia fatte nel giorno, che finalmente riempiva di ammi- 
razione lo stesso Maometto per la sua attività , dicia- 
molo francamente, è tradire il vero , è parlare contro 
le autorità citale , Cantemiro, su cui si appoggi fyol • 
taire, dice che Costantino recavasi dovunque lo chia- 
mava il pericolo, facendo le parti ora di generale , ora 
di soldato . 3. Secondo Voltaire, il principe venne uc- 
ciso nella calca dopo 1* ingresso de’ nimici . Chi sospet- 
terebbe in tal morte quella di Costantino che a tra- 
verso la breccia slanciasi in mezzo ai nimici , e dà 
la morte prima di riceverla ? 4- Furono uccisi alcuni 
Greci nell’ atrio di santa Sofia , e gli altri fursn falli 
achiavi . Maometto ebbe V umanità o la politica di of- 
frire ai Cristiani alcune chiese per celebrare il loro 
culto . L' umanità di Maometto rende un po' gioconda 
la narrazione . Gibbon ha fatto osservare altri travia- 
menti di quest’ uomo ( c. j8 ). Li spiega in una paro- 
la, dicendo : Voltaire, secondo il suo solito , antipone i 
Tur ehi ai Cristiani . 
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ha narrato molte favole, ma non può es- 
sersi ingannato sui monumenti moderni che 
ha veduti co' suoi occhi. Perciò noi ci guar- 
diamo bensì dal negare che abbia veduto 
1* unico esemplare del libro di cui parla, e 
ci limitiamo a far apprezzare il valore di 
tale autorità . 

Abbiamo a bella posta ommesso una circo- 
stanza che precedette di pochi giorni quello 
dell’ assalto generale , e per conseguente del- 
la presa della città , poiché è raccontata in 
tante guise , che non si ha fuorché l’ imba- 
razzo di scegliere . Tale imbarazzo riesce a 
far nascere il dubbio . Circostanza che ha 

S ualche rapporto coll’opinione di Cantemiro 
a noi confutata . Trattasi d’ una negoziazio- 
ne intavolata prima dell’assedio. Laonice di- 
ce eh’ essa lo fu da Maometto , il quale vo- 
lendo conoscere le disposizioni ed i mezzi dei 
Greci mandò sotto il titolo di ambasciatori 
alcune spie a far proposizioni a Costantino, 
e a prendere con esattezza tutte le informa- 
zioni cui si voleva procacciare ; e Ducas af- 
ferma che l’ imperatore fece dimandare a 
Maometto quali condizioni esigesse per leva- 
re l’assedio (i) . Gli altri storici , adottando 
1* una o 1’ altra versione , variano in alcuni 
particolari , ma tutti si accordano nel punto 
essenziale , cioè nei rifiuto dell’ imperatore , 
il quale dichiarò di preferire la morte a patti 

(i) la principale condizione tra la tentone di Collanti • 
nopoli , per la quale Maometto proferiva a Costantino la so- 
vranità del Peloponneso . Giovanni Paltologo non avrebbe 
ricusate 4 
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umilianti. La negoziazione è connessa col 
soggetto , a cui si applicò il divano per ordi- 
ne di Maometto, cioè l’esame della quistio- 
ne intorno alla quale consultava il consiglio 
per sapere s’ era d’uopo levare o proseguire 
1’ assedio . Il gran visir Mi-Bascià era per il 
primo partito; Zogano, che desiderava il vi- 
sirato per il secondo . (Questi, conoscendo 
l’opinione di Maometto, era troppo buon 
cortigiano per averne un’ altra . Egli la vin- 
se Mi pagò colla sua vita la sua franchezza 
od il suo tradimento, poiché vien rappresen- 
tato come uno che favoreggia i Greci e gli 
avvisa di ciò che avveniva nel divano. Ab- 
biamo anche veduto che il gran duca lo ac- 
cusò. Nulladimeno alcuni storici afferma- 
no (i) che Maometto detestava quel mini- 
stro , il quale si avea fatto giuoco del favore 
di Amurat. Gli apponeva pur anche di ave- 
re indotto suo padre a risalire sul trono. Cre- 
diamo pertanto di aver ragioni a bastanza 
per presentare tali fatti come dubbiosi. 

fton è nostro intendimento di seguire Mao- 
metto nelle sue conquiste , ma di conoscere 
la sorte dell’ impero greco, di cut scriviamo 
la storia. (Quantunque la capitale sia devasta- 
ta dai barbari ; quantunque il capo abbia in- 
contrato sotto le sue rovine una morte glorio- 
sa, non è già sottomessa ogni cosa al feroce 
conquistatore. Di alcune parti dello stesso 
impero non si è per anche impadronito il sul- 

(i ) Tra gli altri , Laonlce Ca/cocondili , il quale dice , eh* 
da gran tempo t odiava , e ti tra proposto in cuor tuo di 
farlo morire , ma che tino allora aveva dissimulalo ( lib <5 > 
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tano. D’altronde, i risultati della presa di Co- 
stantinopoli non possono essere disgiunti dal- 
la storia di essa capitale Sembra dunque ne- 
cessaria un' occhiata sulle conseguenze di ta- 
le avvenimento. I.a caduta del trono greco 
ha dovuto risonare sino agli estremi confini 
dell’ Europa , e far tremare per la loro pro- 
pria i principi di questa parte del mondo . 

Una rapida descrizione della condotta di 
Maometto immediatamente dopo la presa di 
Costantinopoli prova che I’ ingrandimen to 
della sua potenza e lo splendore della sua 
gloria furono l’impulso delle sue azioni. Ten- 
dono tutte a quello scopo, al quale ogni cosa 
fu sacrificata. Se alcune, in piccolissimo nu- 
mero (>), sembrano lodevoli per se stesse , 
non si tarda a scuoprire un motivo d’inte- 
resse . Seguiamo i suoi passi fino a che mi- 
rano a consumare la rovina dell’ impero, o 
a disporre de’ suoi rottami. 

Cinque giorni dopo esser entrato nella ca- 
pitale, visitò Galata, e ne fece dinumerare 
gli abitanti ( Ducas c. a ) . Si trovarono pa- 
recchie case chiuse , i cui padroni , per mag- 
gior sicurezza , si erano imbarcati per Geno- 

(t) Tali furono 1' abbandono che fece ai Greci di più chie • 
S! per la celebrazione del loro culto, e C impiego di alcuni 
cristiani . Il primo atto uvea per motivo la necessità di pre- 
cidere la deserzione e richiamar quelli che si esiliavano ; il 
secondo , l interesse della sua amministrazione , e della sua 
gloria . I Turchi , in generale , erano cattivissimi ammini- 
stratori , e sebbene umilmente sottomessi , non sapevano ap- 
pigionare, L ammiratore delle azioni di sflessandro , inten- 
deva ai mezzi di tramandare ai posteri la rimembranza delie 
conquiste di Maometto . 
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va. Ordinò che ne fossero aperte le porte , e 
si facesse P inventario degli arredi, dichia- 
rando che se i proprietarj tornassero nel ter- 
mine di tre mesi , sarebbero ad essi restitui- 
ti ; altrimenti dovean essere confiscati (t). 

Fece demolire tutte le fortificazioni di es- 
sa città ( 2 ) , ed anche le mura, profittando 
delle lezioni date dai Genovesi ai Paleologi, 
che lasciarono inalzare presso di loro poten- 
za contro potenza. 

Ordinò che si preparasse tal quantità di 
calce da poter riparare le mura di Costanti- 
nopoli ; poi attese ai mezzi di rinnovare la 
popolazione di essa capitale , o piuttosto di 
riporvene una , perchè P antica era intiera- 
mente svanita . 11 primo ed il più efficace si 
era di tollerare la religione dei Greci, poi- 
ché privandoli della patria, della libertà e 
dei principi loro , comprendeva ch’era ne- 

(1 ) Calata era considerato come città ; così gf imperatori 
greci arcano lasciato chi l Calati s' ingrandissero. Essa, do- 
poché fa presa la capitale , rimase popolata in gran parte , 
mentre Costantinopoli fu per alcun t em po affatto deserta . 

(•j } I Genovesi di Calata ottennero da Maometto una capi- 
tolazione . Il formolario , di sui si servì , trovasi nell opera 
istruttiva' e dilettevole pubblicata da Pertusier col titolo Ptz- 
irggi pittoreschi di Cuttantinopeli. Ecco II formulario : " Giu* 
5, ro per Iddio creatore del cielo e della terra , pel nostro 
51 gran profeta Maometto , pei sette libri delle leggi che ri- 
lì conosci 1 mo , per le anime dei cento venti quattromila pro- 
ti feti , per la verità della religione che io professo , per /• 
55 anima del defunto imperatore mio padre , e per la mia , di 
51 non recar il menomo pregiudizio a tutti i Genovesi e Cala- 
ti ti. nè ni luoghi che da ess 1 •dipendono , ni al loro princt- 
55 pi , signori e primati 5> , ( Passeggi pittor. t. 2. p. ao 3 . J| 
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cessarlo lasciare ad essi qualcosa più della 
vita . 

Ciò che lo distingue , ed uno dei tratti più 
notabili della sua politica , si è la condotta 
che tenne in tale occasione . In tal condotta 
si veggono eminentemente risplendere la 
prudenza, l’accorgimento, la dissimulazione, 
l’ ingegno calcolatore dell’uomo potente, che 
avvedendosi che non aggiungerebbe mai col- 
la forza lo scopo a cui mira , vi sostituisce 1* \ 

artifizio e 1’ astuzia . Mccome Maometto non 
merita meno la nostra attenzione sotto tale 
aspetto che sotto quello delle sue conquiste , 
e che diletta osservare come il meno arren- 
devole degli uomini sappia lasciarsi svol- 

{ jere a proposito , siamo per offrire i partico- 
ari trasmessici dai contemporanei . Li pren- 
diamo da uno storico moderno , su cui non 
può cadere sospetto ( Maimbourg, stor. deb 
lo scisma dei Greci ) . 

» Il sultano, essendo astutissimo, nè perder 
» volendo coi cristiani le principali forze eia 
« più grande rendita del nuovo suo impero , 

« fece un tratto di politica accortissima per 
» rassicurarli, facendo loro conoscere che li 
« voleva trattare favorevolmente da buon pa- 
» drone , e lasciare ad essi libero 1’ eserci- 
« zio della religione . Imperocché , inteso 
» avendo che vacava la sede patriarcale per 
r la Volontaria rinunzia di Gregorio proto- 
» sincello, che ritirato si era in Roma, vol- 
si le ve ne fosse uno ; ed anche per adopera- 
si re da bel principio da imperatore, ordinò 
si foss’ egli eletto alla maniera usata sotto gli 
I>M Bue T. XXX rii. ,3 



Digitìzed by Google 




>94 

» ultimi principi . Fece raccorre alcuni ve- 
ni scovi eh’ erano allora nei dintorni di Co- 
ni stantinopoli coi pochissimi ecclesiastici che 
« vi eran rimasi , e i principali tra i cittadi- 
ni ni. (Questi elessero , secondo gli ordini di 
« lui, il celebre senatore Giorgio Scolano , 
m quel desso che tanto altamente dichiarato 
» si era per la fede cattolica nel concilio di 
« Firenze (i), e cui Maometto, il quale ama- 
si va gli uomini valenti , aveva risparmiato 
si quando fece morire tanti uomini di condi- 
si zione , saputo avendo eh’ era il più dotto 
si ed il più eloquente tra tutti i Greci (2) . 
si Laonde fu quegli eletto sotto il nome di 
si Gennadio , ed il sultano in quella occasio- 
ni ne volle che si usassero tutte le stesse cere- 
si monie osservate dagli imperadori di Co- 
ni stantinopoli nell’ insediare i patriarchi . 
ni Gennadio , appena eletto , venne per ordi- 
ni ne di Maometto condotto in gran pompa 
m al palazzo , dove il sultano lo accolse con 
« tutte le maniere di onori e di testimonian- 



(i) Ignoro perche il p. Maimbourg non aggiunga, quel des- 
so che si ritrattb e fece ritrattare i Greci ; circostanza pro- 
babilmente non dimenticata da Maometto . La elezione di Gen- 
nadio mostra la tattica del sultano che al popolo dà un uomo il 
quale solamente al popolo doveva piacere . Quando il p. 
Maimbourg parta della fede non si direbbe forse che la religio- 
ne del greci e quella dei latini, erano due religioni affatto 
diverse ì 

(a ) L' amore di Maometto per quelli che possono trasmet- 
teie alla posterità le azioni dei principi lo dimostra non in- 
differente intorno la maniera in cui si parlasse dette sue . 
Ma ciedeva egli forse che tante sue stragi si passassero 
sotto silenzio t 
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w ze di benevolenza, facendolo eziandio man- 
ss giare alla sua mensa, intertenendosi a lun- 
« go con lui , come s’ ei fosse il più intimo 
ss de’suoi confidenti. Poi menatolo nella gran 
ss sala gli mise in mano solennemente il pa- 
ss sforale alla presenza dei turchi e dei cri- 
si stiani accorsi in folla ad uno spettacolo co- 
si sì sorprendente com’è quello di vedere il 
ss sultano nimico mortale del cristianesimo , 
ss dare l’ investitura del patriarcato di Costan- 
« tinopoli , e consegnargli ei medesimo il 
ss baston vescovile. Che più? Quantunque il 
» patriarca vi si opponesse con tutta la sua 
ss possa , adducendo 1’ esempio degl’ impera- 
si tori greci che non erano mai stati nè si 
ss buoni nè si gentili , condur lo volle sino 
ss alla porta del palazzo , e ivi fattolo salire 
ss sul più bel cavallo della sua scuderia, fre- 
si giato d’una superba gualdrappa di raso 
ss bianco tutto ricamato in oro , comandò a 
»’ tutti i suoi visiri e bascià di accompagnar- 
si lo , come fecero, marciando in bella ordi- 
ss nanza, a piedi , alcuni dinanzi ed altri die- 
si tro a lui , con lungo e superbo corteggio, 
si per mezzo a tutta la città , sino alla cele- 



» bre chiesa dei dodici appostoli , che asse- 
ss gnata gli avea per patriarcale, e ivi lo pre- 
« gè di spiegargli i punti principali della re- 
” ligione cristiana . Quel grand’ uomo lo fe- 
” ce con tale giudizio, forza e chiarezza , e 
« con tal approvazione (i) del sultano , che 



(1) Traiti di pazienza che fanno chiara e palese 
l avvedutezza del più focoso e del meno paziente fra 
conquistatori . 
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*> questi ne volle avere l’esposizione in iscrit- 
ti to , la qual si vede anche oggigiorno in 
« greco, in latino ed in arabo semiturco. Ec- 
« co quanto fece quel principe avveduto per 
” obbligare i cristiani greci a sopportare più 
« dolcemente un giogo cui non trovarono si 
« pesante come 1’ hanno di poi sperimentato 
y> sino al presente « . 

(Queste curiose particolarità provano che 
Maometto sapeva cosa sia d’ uopo fare per 
reggere gli uomini , e che se conoscea l’arte 
funesta di distruggere gl’imperi e di rove- 
sciare l’ edilìzio sociale , non era punto stra- 
niero a quella di ricostruirlo. Cade in accon- 
cio far osservare la gran differenza che passa 
tra i racconti degli storici greci e quei de’ la- 
tini , quando si tratta del conquistatore. L 
primi, sebbene si lascino sfuggire l’espres- 
sione del risentimento , dello sdegno , d‘ un 
amaro dolore , raccontano dei fatti a gloria 
del mortale loro nimico. I secondi o gli dan- 
no lodi evidentemente prive di fondamento, 
o lo aggravano senza prova (t). 

(i) Tal è il celebre giuramento di non prender cibo, 
nè riposo prima di avere sterminato la religione cri- 
stiana ; giuramento cui violava ogni giorno accordando 
privilegi ai. cristiani . Questo Jatto non si trova che 
negli Annali del continuatore di Baronia ; tal è pur 
anche l abluzione che facea quantunque volta si ab- 
batteva in un cristiano , perchè si considerava conta- 
minato • Ciò fece dire al suo storico Guillet , che avea 
da fare troppe pur Reazioni quando , alla guida del suo 
esercito , ne incontrava uno di sessani amila cristiani . 
Il solo Isidoro narra il fatto. Tal è finalmente la mar- 
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Dopo avere astallato il patriarca di Costan- 
tinopoli , permise che venissero ristabiliti pa- 
recchi altri metropolitani. Fece fare dai suoi 
cadi alcuni regolamenti per autorizzare e pro- 
teggere il culto dei cristiani . A mano a ma- 
no che s’ impadroniva delle città greche , ne 
traeva alcune famiglie cristiane e le manda- 
va a Costantinopoli. I monaci del monte Atos 
conservarono i loro privilegi . 

Maometto non poteva gustare gli onori del 
trionfo in una città disabitata , e che aveva 



solamente l’aspetto d’ un vasto e lugubre se- 
polcro . Abbandonò dunque Costantinopoli , 
nella quale avrebbe avuto solamente i suoi 
soldati per testimoni della sua gloria . Prese 
le necessarie misure per far cangiar faccia 
alla capitale e farla rinascere dalle sue cene- 
ri, si avviò nel giorno 18 giugno 1 453 ver- 
so Andrinopoli , conducendo sopra carri le 
dame della nobiltà greca da lui riscattate , 
e quanto poteva contribuire allo splendore di 
una pompa trionfale . Come lo seppero tor- 
nato nella capitale (che dovea tosto cessare 
di esserlo ) , i principi greci si recarono in 
persona presso lui , non osando di mandargli 
ambasciatori , poiché ciò sarebbe supporre la 
pretensione di trattare da potenza a potenza 
con un conquistatore che riconosceva soltan- 



te d' Irene, di cui spiccato avrebbe la testa innanzi ai 
suoi gianizzeri . Questo tratta non si trova che nelle 
opere del Bandelli italiano che viveva nel secolo deci- 
mo sesto . Da ciò l' hanno presa i nostri isterici . 
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to la sua (i) . Maometto li ricevette seduto 

sur un altissimo trono, mentr’ eglino erano 
in piedi ed in un atteggiamento rispettoso , 
aspettando i suoi ordini tremando. Non an- 
dò guari che manifestò le sue intenzioni. Irei- 

S ose al principe di Servia un tributo di do- 
icimila scudi all’ anno, di seimila a quello 
dell’ isola di Scio , di tremila al sovrano di 
Lesbo, finalmente di diecimila al despoto 
della Morea ed all’ imperadore di Trebizon- 
da , coll’ obbligazione , quanto agli ultimi 
due , di presentarsi essi medesimi ogni anno 
per render omaggio al sultano. Tutti i picco- 
li principi vicini al mare ebbero da adempie- 
re lo stesso dovere , probabilmente perchè la 
posizione dei loro stati rendeva più ad essi 
che agli altri agevole il sottrarsi al suo pote- 
re. A tali condizioni li lasciò vivere e regna- 
re per modo di provvisione, e fino a che gli 
tornasse conveniente confiscare il loro trono. 

( i ) Ducas si esprime intorno a tal passo con uno 
Stlegno tanto più strano , che nel i464 f u manda»' 
lo da Lesbo a pagare il tributo a Maometto, cui salu- 
tò secondo il costume, baciandogli la inano. m I prin- 
« dpi cristiani, dice, andavano si da presso , che da 
n lontano ad attestargli la gioja che aveano per la 
n sua vittoria . Con qual animo , con qual cuore, con 
n qual fronte e con qual bocca vi andavan eglino n f 
Adoperavano in ciò contro la loro inclinazione ; ma fi- 
nalmente si prostendevano innanzi a lui e gli offeriva- 
no presenti. Quando toccò la sua volta a Ducas, ciò 
fu probabilmente contro la sua inclinazione • Vedi e. 
4a e 4/,. 
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Cominciò dal principe di Servia, a cui, l’an- 
no susseguente, parlò di tal tenore: m Lo 
» stato, su cui regni , non è tuo , nè ti viene 
» dalla successione di tuo padre ; ma è di 
» Stefano , figlio di Lazaro, e quindi mio. 
» Escine dunque senza dimora». A confuta- 
re una logica si stringente, ci voleva un eser- 
cito di centomila uomini . Il principe che n’ 
era privo, rifuggi nell’Ungheria . Maometto 
entrò nella Servia , la devastò , e fece di là 

E artire quattromila famiglie per ripopolare i 
orghi circostanti della capitale . 

1 Turchi s’ impadronirono in appresso del 
ducato di Atene (an. i/j. 56 , 1476). Demetrio 
e Tommaso, fratelli di Costantino, si ruppero 
guerra invece di unirsi conira colui che do- 
veva riuscire a spogliarli ammendue . Mao- 
metto ne trasse partito per entrare nella Mo- 
rea. Demetrio fu si vile che congiunse le sue 
alle truppe di lui per piombare addosso a suo 
fratello, che riparò in Italia. Ricevette il pre- 
mio meritato dalla sua condotta. 11 'Sultano 

S ii disse , che troppo debole per conservare 
Peloponneso , doveva pensare a condurre 
tranquillamente il resto de’ giorni suoi . Ter- 
minò il caritatevole suo consiglio chiedendo- 
ne la figlia, celebre per bellezza . Demetrio 
ubbidi , e consegnò la figlia e gli stati suoi . 
Maometto, divenuto suo genero, gli formò 
un appanaggio nella Tracia . 

La invasione del principato di Sinope sus- 
seguito a quella della Morea . (Questo paese 
era ricco in prodotti d’ogni maniera, e par- 
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ticolarmente in miniere di rame. Egli gua- 
rentiva il piccolo impero di Trebizonda, cui 
toccava ormai la sua volta . Davide Comne- 
no, dopo qualche resistenza , consentì di ri- 
lasciare il suo impero al vincitore. 

Le condizioni erano, che Maometto spo- 
serebbe la primogenita di lui figlia, e gli 
accorderebbe una rendita pari a quella ch’ei 
medesimo percepiva . Accettate le condizio- 
ni, Comneno si recò a Costantinopoli colla 
numerosa sua famiglia, fidando nei trattati . 
Il sultano, prendendo possesso di Trebizon- 
da, ne divise in tre parti la popolazione . I 
giovani dell’ uno e l’altro sesso furono la 
porzione del conquistatore : una delle altre 
due parti fu spatriata ; e la terza, composta 
del basso popolo, rilegata nei borghi della 
città, dei quali fu dato il centro ai Munsul- 
mani . Comneno poi ben presto comprese il 
valore delle promesse di Maometto. Me- 
diante un finto carteggio tra lui ed il re di 
Persia, fu condannato il principe a morte, 
ed i suoi tìgli furono immolati con esso (i) . 

La conquista della Valachia fu più diffici- 
le al sultano per la resistenza del vaivo- 
da, il quale nel difendersi adoperò le ar- 
mi, di cui si serviva il vincitore, cioè la cru- 

(i) Ducange accerta, che tutta la famiglia dei Co- 
mneni fu sterminata . Sotto Luigi XF"I un capitano di 
cavalleria , di nome Demetrio Comneno, ha pubblicato 
una memoria nella quale qfferma di essere discendente 
di un figliuolo di Davidde . 

\ 
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deità. Maometto faceva spietatamente impa- 
lare que’ tutti che gli resistevano e che ca- 
devano in suo potere. Egli avea mandato ad 
Usado, principe dei V alacchi, alcuni deputa- 
ti per reclamare il tributo, al quale arbitra- 
riamente lo avea condannato . iNon avendo 
gl 1 inviati voluto scoprirsi la testa, perchè ciò 
disdiceva alla dignità d‘ un munsulmano, 
Usado lor disse che, non piacendo ad essi 
quel ceremoniale, ne gli avrebbe tosto dispen- 
sali per sempre. E fece inchiodare il turban- 
te sul loro capo . Maometto acceso d' ira 
mandò truppe che furon battute, ed il feroce 
vaivoda fece impalare tutti quelli che cad- 
dero nelle sue mani (i) . Il sultano com- 
parve alla guida di cencinquantamila uomi- 
ni ; ma Usado poi ch’ebbe devastato il suo 
proprio paese, distrugge le mandre, le case, 
e fatti ritirare i suoi sudditi nei boschi, si 
loca in luoghi inaccessibili, di maniera che 
i Turchi si trovarono in un deserto. Mao- 
metto, avvezzo a veder piegarsi ogni cosa 
al suo cospetto, non abbandonò la impresa, e 
giunse a rendersi padrone della Valachia. 

INicolò Gatelusio aveva usurpato a Dome- 
nico suo fratello il principato di Lesbo . Mao- 
metto che amministrava la giustizia in casa 



(i) Questo principe sanguinario fece morire di tal 
supplizio seimila dei suoi sudditi per una bagattella . 
Il popolo suo lo chiamò Cazikta, facitore di pali. Uopo 
é confessare, che i Valachi erano di buon animo . 
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altrui, assunse la difesa del principe spoglia- 
to dei suoi stati, e tra la forza e 1’ astuzia 
venne a capo d'impadronirsi dell* isola. Per 
rappattumare i due fratelli e appropriarsi le 
loro sostanze, ordinò ad essi di recarsi alla 
sua corte, e gli accusò ammendue di aver 
convertito un Turco al cristianesimo . Pres- 
so Maometto le accuse non abbisognavano 
di pruove, quando convenivano ai suoi inte- 
rèssi ; ma Domenico e INicolò si scolparono 
pienamente, proferendo di farsi circoncidere 
e di abbracciare 1* islamismo ; profferta che 
non si poteva mai rigettare secondo la legge 
del gran profeta. ftulladimeno si differirono 
soltanto la morte . II sultano, alcuni giorni 
dopo 1* operazione, e mentr’ erano nella mag- 
gior sicurezza, li fece prendere e gettare in 
una segreta , dove furono senza indugio 
strangolati (i) . 

La conquista della Bosnia e la presa d’Ar- 
go, che pertenevano ai Viniziani, susseguita- 
rono alla confisca di Lesbo. L 5 isola di Ne- 
groponte fu pur tolta agli stessi . Finalmente 
la invasione dell’ Acarnania e della Crimea 
compierono la riunione delle parti dell 5 im- 
pero greco situate sul continente. La con* 
quista delle isole dell’ Arcipelago ebbe com- 
pimento soltanto sotto i successori di Mao- 
metto. 

Sarebbe forse nostro dovere far qualche 

( i ) Laonice non ne accenna il motivo , nè il prete- 
sto ( Storia dei Turchi lib. io ). 
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cenno sugli ultimi anni di sì celebre conqui- 
statore, che mori vecchio nell'età d’anni cin- 
quantuno, nel giorno 5 di maggio 1481. Ma 
il lettore vi guadagnerà, se lasciamo parlare 
uno dei migliori storici francesi che visse a 
quel tempo, e che nel nostro niente ha per- 
duto del suo merito : e questi è Comines . 
Ecco il linguaggio che tiene intorno a Mao- 
metto.: « era principe saggio e valente (1) , 
v> che usava più del senno e della cautela, 
« che del valore e dell’ardimento. Prese 
w Costantinopoli . 'I'ornò a gran vergogna di 
w tutti i Cristiani il lasciarla perdere . La 
« prese d’ assalto, e l’imperadore Costantino 
r> venne ucciso alla breccia. Ho udito ch’egli 
55 aveva conquistato due imperi, quattro re- 
« gni e dugento città . Da sè stesso e col suo 
» accorgimento conduceva la maggior parte 
5» delle sue opere . Quanto ai piaceri del 
» mondo, quel Turco ne ha preso a sazietà. 
« Non gli mancava nessun vizio della carne, 
« e nella ghiottornia nàn aveva misura . 
» Quindi lo colsero presto le malattie confor- 
« mi alla sua vita ; poiché gli venne alle 
55 gambe tal gonfiezza, che nessun chirurgo 
n seppe intendere che mai si fosse; ma ben 
55 si diceva che la crapula vi avea gran par- 
5 » te. Ed ei si lasciava vedere assai poco, e 
55 stavasi appiattato, onde non lo scorgessero 



(1) J Vernar, di Fìl. dì Comines, lib. S, t. 1, p. 44 °» 
edizione di Codefroy , 
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«cosi deforme. Fece testamento, il quale 
n ho io veduto, e si recò a scrupolo una 
*» imposizione che sopra i suoi sudditi ave- 
si va messa di fresco»! 



FI.VE DEL VOLUME LV. 




Digitìzed by Googl 




INDICE 



205 



DEL VOLUME LV. 
CONTINUAZIONE DEL LIBRO CXII. 



JX [flessioni intorno la sua origine , ca- 
gionala per la rottura del trattato . 
Lotta tra Amurat eScanderberg. Dis- 
fatta dei Turchi. Altri fatti, ove han- 
no ancora vantaggio. Assedio di Cro- 
ia , ove essi soffrono molte perdite . 
Tattica di Scanderberg per resistere 
con un pugno d uomini alle numero- 
se armate del sultano . Differenti 
mezzi dei quali si serve Maometto 
per far perire Scanderberg . Ritratto 
e carattere di questo eroe. Battaglia 
di Cassovia, vinta da Amurat. Guer- 
ra fra questo sultano e Costantino. 
Vittorie e conquiste del primo. Mor- 
te di Giovanni Paleologo . . . Lag. 5 

LIBRO CXIII. 

Costantino succede a Paleologo malgra- 
do Demetrio . N' è approvata la ele- 
zione da Amurat . Ambasciata ridi- 
cola per cercare una moglie al nuovo 
imperatore . Fine del regno di Amu- 
rat. Morte di questo principe fatale 



ai Greci. Suo ritratto , e riflessioni 
sulla vita e condotta di lui. Pr incip j 
del regno di Maometto II. Crudeltà , 
fratricidi, preludj di questo regno. 
È notabile la di lui dissimulazione . 
Dimanda indiscreta fatta dalla cor- 
te di Costantinopoli a Maometto. Al- 
tiera risposta del suo visir agli amba- 
sciatori . Condotta di Nicolò papa . 
Disgrazie della sua ambasceria. Tut- 
to favorisce Maometto, che si appa- 
recchia ad assediare Costantinopoli. 
Egli fa costruire una fortezza , Co- 
stantino fa rimostranze al sultano 
intorno a ciò. Risposta di questo. Co- 
stantino ha il coraggio di opporsi al- 
la costruzione della fortezza ; ma la 
viltà dei Greci lo rende inutile. Mao- 
metto autorizza i suoi soldati a dare 
il guasto alle messi dei Greci . Servi- 
tù. alla qual egli sottopone i vascelli 
che passano dinanzi alla sua fortez- 
za. È sempre immerso nel pensiero 
dell assedio di Costantinopoli . Ri- 
flessioni su tal proposito. Assedio di 
Costantinopoli. Lo rendette importan- 
te la situazione della città ; 2. 0 il 
guerriero che la assalisce : ritratto di 
Maometto ; 3 .° i mezzi reciproci di 
assalto e difesa. Digressione sull' arti- 
glieria, e sul ritrovato della polvere . 
Descrizione del cannone fuso da Or- 
bino per Maometto. Mezzi che si usa- 
rono per trasportarlo all ’ assedio di 
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Costantinopoli . Situazione e disposi- 
zione poco energica dei Greci nei lo- 
ro apprestamenti e mezzi di difesa . 
Cause della loro inerzia . Popolazio- 
ne di Costantinopoli al tempo dell! as- 
sedio. Il tradimento contribuisce as- 
sai alla presa di essa città . Mao- 
metto osteggia sotto le sue mura. For- 
ze che gli oppone Costantino. Princi- 
pio delf assedio . La trincea aperta 
dai Turchi . 1 loro lavori distrutti . 
Arrivo di cinque vascelli genovesi in 
soccorso di Costantinopoli . 1 Tur- 
chi gli assaliscono e sono battuti. Fu- 
rore di Maometto che si vendica so- 
pra il suo ammiraglio. Arditi suoi ten- 
tativi per impadronirsi del porto. F ie- 
ne a capo di farvi entrare una parte 
della sua flotta . Fa costruire una 
zatta per dare un assalto alla città. 
Progetto (T incendiare la flotta tur- 
ca . Il progetto fallisce per tradimen- 
to. Discordia tra i Finizioni ed i 
Genovesi calmata da Costantino . 
Contesa tra Giustiniani e il gran du- 
ca . Risposta di Costantino alle pro- 
posizioni di Maometto. Questi annun- 
zia alle sue truppe un assalto gene- 
rale. Costantino esorta i suoi a com- 
battere coraggiosamente per difende- 
re la città. Suo atto di pietà e suoi ad- 
dio prima di andare alla pugna. Prin- 
cipio delf assalto . I Turchi sono 
rispinti con perdita. Giustiniani feri • 
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to ritirasi dal combattimento . Co- 
stantino perisce nella mischia . Pre- 
sa di Costantinopoli . Saccheggio del- 
la chiesa di s. Sofia . Orrori che ivi 
si commettono. Entra Maometto in Co- 
stantinopoli . Fa rendere gli onori 
della sepoltura a Costantino , dopo 
essersi accertato della sua morte . 
Storia dei principali personaggi che 
figurarono nell' assedio di Costanti- 
nopoli : i.° Franza è fatto prigio- 
niero , e poi riscattato ; a.° il cardi- 
nale Isidoro , venduto come schiavo 
fogge ; 3.° il gran duca Notara, eh' è 
messo a morte da Maometto . Mezzi 
di cui si serve Maometto per aver par- 
te al saccheggio senza mancar di 
parola . Si riserva le reliquie delle 
chiese. Se è vero che Costantinopoli 
siasi renduta per capitolazione. Au- 
torità prò e contro. L'autorità sola di 
Cantemiro non può esser di verun 
peso . Condotta ài Maometto dopo la 
presa di Costantinopoli : fa demolire 
le fortificazioni di Ga’lata ; attende 
a ripopolare Costantinopoli. Sua po- 
litica intorno a ciò. Permette ai Gre- 
ci di eleggersi un patriarca . Onori 
che gli fa rendere. Suo ritorno in A n- 
drinopoti , e servitù che impone a di- 
versi sovrani . Aringo delle sue con- 
quiste ; sbalza dal trono il principe 
di Se foia Demetrio , e parecchi altri. 

Sua morte e suo ritratto . . . Pag. 54 
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quelle aggiunte che potessero riuscire ». f - 
portune. .. ",S t 

Ma per dou defraudare ulteriormen- 
te il desiderio de’ sigDori Associati in- 
torno all’ indice di CreviéT ( che nella e- 
dizione fatta sopra quella di Roma avreb- 
be dovuto portare il N-47» che corrispon- 
de al q 5 della raccolta), io lo stampo 
intanto senza numero. Allorché poi sarà 
completa la storia di le Beau, eavròcon- 
segnato agli Associati un frontispizio che 
porterà il numero della suddetta collezio- 
ne, si % darà il numerò anco dell’ indice 
stesso, il quale ora non si può fissare; atte- 
soché è incerto quello de’volumi ne’ quali 
dovrà essere compresa questa edizione . 

La continuazione, di cui parlai più so- 
pra, sarà da me pubblicàta in volumi di 
pagine 2^0 circa colla solita incisione in 
fronte al solito prezzo. Intanto, con un 
numero non molto grande di volumi , 
dopo tanti anni da che ta storia di le 
Beau girava imperfetta, si potrà essa .ve- 
dere a una felice fine condotta e intiera- 
mente terminata. 

: / > v ; ' . • ip, v 

Fenezia 1. Novembre 1826. 
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